
GENERAZIONE CHE NON HA CAPITOLATO: 


volontario quindicenne del battaglione " Lupo ", promosso sergente sul campo per meritò di guerra 


SETTIMANALE DELL'EIAR 


Numero 7 • 11-17 Febbraio 1945-XX.III 


UMBERTO BRUZZESE 


LANDÒ FERRETTI 
GIUSEPPE M. MUSSO 
WALTER NASI 
CARLO M. PENSA 
VINCENZO RIVELLI 
La matita di MANZONI 


Un articolo del traditore 

C A N D I D U s 


PROGRAMMI RADIO 
DELLA SETTIMANA 


Il VOCE DEGLI ASSENTI 


SALUTI DILLE TERRE INVISE 

















TRA IL Falstaff e gli Inni sacri, 
che furono chiamati gli ultimi col¬ 
loqui del divino creatore coll'infi¬ 
nito, un certo tale chiese al vene¬ 
rando Maestro quale fosse fra tutte 
le opere da lui scritte la sua pre¬ 
diletta. 

— Le amo tutte, — rispose il 
Maestro. — Ma una sopra tutte: 
la Casa che ho fatto costruire a 
Milano da Camillo Boito per rac¬ 
cogliervi i vecchi artisti che non 


UN GIOVANE musicista di bel¬ 
le speranze si reca in casa Ricordi 
per far stampare a proprie spese, si 
intende, una sua romanza. Ne pre¬ 
senta due a Giulio Ricordi perché 
scelga lui la migliore, il grande 
editore né scorre una e, restituendo 
i due rotolini al neo-compositore, 
dice subito: « Pubblicate, a cuor 
sicuro, l'altra ». 

- ? 


— Non può essere più brutta di 
quella che ho letto. 


ALL'EPOCA dei Vespri Sicilia¬ 
ni, Verdi ebbe occasione di riudire a 
Parigi Adelaide Ristori, di cui era 
entusiasta ammiratore e così ne 
scrisse alla Maffei: « La Ristati fa 
qui furori e ne ho gran gusto. Ha 
annientato la Rachel ed è infatti 
ben superiore a questa ed i fran¬ 
cesi stessi, cosa inaudita, ne con¬ 
vengono. La differenza è che la 
Ristori ha un cuore e la Rachel ha 
a quel posto un pezzo di sughero »■ 






















































































Of^/taJùr 


ET L’ITALIE? 


Abbiamo sotf'òccbi» un articolo pubblicato dal 
giornale francese « Liberti », in data 13 gen¬ 
naio 1945, sotto il titolo « Et l’Italie? ». Un pal¬ 
mo e mezzo di prosa su due colonne, a firma dì 
un certo J. J. Baumgartner: bel nome ariano, 
perdinci, francese e latino 'al mille per cento, 
come del resto la maggior parte dei nomi che oggi 
riddano su per le gazzette del paese di De Gaulle, 
finalmente restituito alla dignità di feudo del giu- 
daismo intemazionale. Non altrimenti che ai tempi 
di Leone Blum, apologeta dell’incesto, del fronte 
popolare e del pugno chiuso; non altrimenti che 
all’epoca in cui Henri Beraud ribattezzava sarca¬ 
sticamente la capitale francese ■■ Parisalemme ». 

Baumgartner, fra tanti oggetti d> attenzione of¬ 
ferti a giornalisti ed uomini politici dalla grande 
crisi in atto nel mondo moderno, si degna di sce¬ 
gliere proprio l’Italia. Degnazione che merite"-^’./,*. 
senz'altro un telegramma di -ringraziarne»*»- J a 
partii Umberto Catùro--', oppure una moz jone 
„ URO °*" —nli comitati .antifascisti insediati a 
•toma: quale pretesto migliore per esprimere una 
volta di più ad uno straniero, e per giunta ebrèo, . 
la « commossa gratitudine degli italiani liberati, 
ecc. ecc. »? G meravigliamo che l’occasione non 
"a stata ancora sfruttata, e ci permettiamo di 
consigliare a quelli di laggiù di non lasciarla tra¬ 
scorrere invano. 

Offerto così, disinteressatamente, questo consi¬ 
glio pratico, vediamo che dice del nostro Paese 
l’egregio Baumgartner (traduzione letterale del 
nome, dal tedesco; piantatore d’alberi). Eh, brutte 
notizie. « L’Italie passe par des rudes épreuves ». 
Non ci tempra, veramente, che Baumgartner sco¬ 
pra la polvere affermando che l’Italia subisce rudi 
prove; noi,'pur senza appartenere alla razza eletta 
e senza quindi possederne le doti di acuta penetra, 
zione, ce ne eravamo accorti da un pezzo, pur- 
troppo. Quello che invece non avevamo compreso 
e c °‘"prendiamo solo ora, grazie ai lumi di Baum¬ 
gartner, è che « se il governo fascista di Benito 
Mussolini ha commesso dei gravi errori e addirit¬ 
tura dei crimini, se verso di noi, francesi (o spu¬ 
dorato giudeo!) si è comportato in modo inde- 
gno, ebbene, il popolo italiano ha già espiato mol- 
10 ^ siccome la pena deve essere proporzionata 

“I delitto, agli italiani non rimane da soffrire se 
n °n un pochettino ancora. Dopo di che la Francia 
dei Baumgartner si riterrà soddisfatta, er-per l’Ita¬ 


lia potrà incominciare un’èra nuova. « Noi acco¬ 
glieremo questo disgraziato Paese in una federa¬ 
zione democratica europea. La Nazione Italiana è 
superpopolata; alla Francia invece n*-^;ì; a sem¬ 
pre mano d’oper» «uranier;, e pare che l’italiano 
sia Pel»'.entn più assimilabile da noi ». Condu- 
•*» il castigo, dunque, si schiude un luminoso av¬ 
venire. La ragazza traviata ma punita e pentita 
dei suoi trascorsi rientra a testa china, dalla porta 
di servizio, nella grande casa democratica; quanto 
ai suoi figli — bastardi, bastandogli, ahimè — 1 po¬ 
tranno trovare da vivere, por somma grazia, ac¬ 
conciando»; ad esercitare le delicate mansioni di 
muratori, sguàtteri, garzoni di caffè nelle città 
della sorella- latina, che -torneranno ad accoglierli 
con l’affettuoso epiteto di « sale* maccaront ». 

Commovente, questa longanimità di J. J. Baum¬ 
gartner, seppure giustificata da ragioni ponderose. 
Sentite. « L’Italia è un paese mediterraneo. La 
sua civiltà è latina. II suo spirito, come il nostro, 
è basato sul cristianesimo (o spudorato giudeo!). 
Noi abbiamo, in Europa, una vocazione analoga ». 

È vero che di contro a questi fattori positivi si 
erge il ricordo delle manifestazioni svoltesi anni f- 
nella Penisola per reclamare i* ritorno all’Italia 
della Corsica, di Nizza e della Savoia. Ma Baum¬ 
gartner, stagnammo come tutti gli uomini della 
sua razza, si dispone all’oblio. « La Francia — af¬ 
ferma l’articolista — è oggi una Nazione generosa 
come lo fu-sempre nel corso della sua storia. Saprà 
dimenticare e perdonare. E non rimarrà sorda a‘ 
certe preghiere che giungono fino a lei portate dal 
soffio dei venti transalpini ». 

Si concludono proprio così, i due palmi e njqz^o 
di prosa a firma di J. J. Baumgartner. avrà 
letti il venerando Ivanoe Bonomi? Speriamo di sì. 
G dorrebbe proprio che l a sua vecchia anima di 
cenciaiolo non avesse potuto godere, per un di¬ 
sguido, di'queste promesse di dimenticanza, di 


perdono, di future elemosine francesi al popolo ita¬ 
liano, come egli, Bonomi, Io concepisce e lo sogna; 
povero e disgraziato, incatenato in eterno al de- 
sìino di fornire il suo lavoro e -il suo sangue per 
il consolidamento della ricchezza e della potenza • 
altrui. 

Del resto, è soltanto per Bonomi e per quanti 
con lui collaborano alla meritoria opera di mutilare 
umiliare disonorare l’Italia, che Baumgartner scri¬ 
ve. Non certo per noi, italiani di Mussolini e 
delia Repubblica Sociale; che da noi non muovono 
né muoverebbero mai preghiere agli ebrei camuf¬ 
fati da francesi ed alla Francia democratico-mas¬ 
sonica. Questa, la consideriamo ancora e sempre 
la nemica da cui ci separa un incolmabile abisso; 
la negatrice gèlosa ed egoista di ogni nostro dirit¬ 
to all’espansione, al benessere, alla parità del po¬ 
polo italiano con altri popoli immeritatamente più 
favoriti nella distribuzione delle ricchezze dellà 
terra; la nazione che per ben due volte negli ulti¬ 
mi sei anni ha tradito l’Europa, schierandosi dal¬ 
la parte di potenze extra continentali, decise eA 
annullare la « i influenza europee net 

Contro di essa noi ci battemmo ieri, ci battiamo 
°ggi, ci batteremo fino alla fine. B giorno verrà 
in cui la vedremo mordere la polvere. Soltanto 
allora potremo riparlare di riconciliazione e di in¬ 
tese italo-francesi, basate non certo sulla imposi¬ 
zione all’Italia del ruolo di Maddalena pentita, 
sulle insultanti offerte di perdono pei nostri ipo>- 
tetici torti, sui progetti di servirsi dei muscoli è 
del sudore dei nostri fratelli per aumentare la 
prosperità del borghese di Francia: ma sul rico¬ 
noscimento pieno e totale dell'imouiiu valore del¬ 
l’apporto italiano alla costruzioni dì una nuova 
Europa, saldamente unificata e finalmente af¬ 
francata dall’opprimente tirannia del capitalismo 
ebraico. 


CESARE RI VELLI 































BRIGATE NERE AL COMBATTIMENTO - Un'altra Bri^:it;i Ner.» ha preso polmone contro il nemico. 
Nel superbo scenario monr.ino. t>li squadristi addetti .ti trasporti recano giornalmente -fifotuitnen’i .li ca¬ 
merati dei posti avanzati, vincendo con incrollabile fede, le ditficolt.i del percorso ed i rischi della guerra 

\ l'ut e LUCI:-Ber,ini - Ripr-.d MvU'aj 


Raffiche di... 

AVVENIMENTO STRAORDINARIO 

Il convoglio, composto di ben otto - 
vetture, è partito dalla capitale alle 
7,30. La stazione Termini era festante. 
Una- folla enorme era intervenuta 
per salutare il signor Ministro dei 
Trasporti, una mezza dozzina di sot- 
tosegretarii, molti « inviati speciali ». 
11 viaggio è stato buono. H treno, 
per compiere il percorso Roma-Napo- 
li, ha impiegato dodici ore. La ve¬ 
locità del convoglio, era dunque... 
spaventevole... E potrebbe continuare 
. la cronaca. 

No, non si tratta del racconto ce! 
viaggio inaugurale, compiuto, almeno 
un secolo fa, dal primo convoglio 
ferroviario italiano, sulla Napoli-Ca- 
serta. Si tratta, invece, dell’inaugura¬ 
zione del servizio normale viaggiato¬ 
ri tra Roma e Napoli, iniziatosi qual¬ 
che giorno fa, con gran cassa di stam¬ 
pa e con interviste vistose, concesse, 
al suo arrivo nella capitale del Mez¬ 
zogiorno, dal ministro dei trasporti 
Cerabona. Che il governo di Bonomi, 
anche per l’età dei suoi componenti, 
vada piano, è nn fatto assodato, ma 
che nn minialo del cosidetto gover¬ 
no romano magnifichi, con eloquen¬ 
za commossa, come un successo, un 
esempio « della ricostruzione in at¬ 
to », nn viaggio da Roma a Napoli 
. compiuto in oltre dodici ore, è as¬ 
surdo e grottesco. 

Ci sono troppi italiani che si ricor¬ 
dano con evidente rimpianto i treni 
rapidi, che in due ore percorrevano 
lo stesso, tragitto, naturalmente al¬ 
l’epoca tanto deprecata del fascismo.. 

BENIAMINO GIGLI 

Beniamino Gigli è il piò grande 
interprete dei « Pagliacci ». Non ce 
ne importa nulla se non canta' l’ope¬ 
ra di Leoncavallo. Affermiamo, e 
nessuno ci può smentire, che Benia¬ 
mino Gigli è il piò grande pagliaccio 
che la scena lirica italiana, europea, 
mondiale, abbia mai conosciuto. Que¬ 
sto signore che, nei primi anni della 


guerra, affettava le sue idee musso- 
liniane. A Nuovaiorke non lo vole¬ 
vano più, perché, sì, insomma, era- 
sfiatato. E lui si giustificava. Ci bus; 
surrava, con una mano sul petto, in 
una posa tra Emani ed Al-Caponet 

— fn capisci? In America mi han¬ 
no fischiato perché io sono fascista- 
re? questo sono ritornato in Italia. 

Si ebbe Tingessi»* e la bontà di 
credergli. Non g’era spettacolo a cui 
non avesse diritto di partecipare,, per¬ 
ché, insomma, faceva capire: 

— Io -mi sono sacrificato per il fa¬ 
scismo. È giusto che il fascismo mi 
ricompensi. 

Dopo IH settembre (nei venticin¬ 
que luglio e nel periodo badogliano 
il vecchio cantatore s’era chiuso in 
una prudente neutralità, appoggian¬ 
dosi anche al Vaticano) Gigli si det¬ 
te a gridare nuovamente la sna fede 
fascista. Corse a Salò, -piatì, pregò, 
fu incaricato di organizzare stagioni 
liriche, insomma divenne'!! factotum 
dell’arte lirica nella Repubblica So¬ 
ciale. Tanto si compromise che, al¬ 
l’arrivo degli alleati a Roma,, una 
notizia corse il mondo. Beniamino 
Gigli era stato fucilato. Non era vero 

All’arrivo degli americani e degli* 
inglesi, il « divo » si gettò ai piedi 
di suoi influenti amici, lece com¬ 
prendere che, sì, insomma, era stato 
una vittima del fascismo. Ed ora ci 
si annuncia che il vecchio trombone 
canterà al San Carlo di Napoli; na : 
turalmente sotto l’egida dei « libe- 

Che volete farci? Questo « cafone » 
dell’arte è anche un traditore, un 
profittatore che rinnega il passato 
con facilita e dimentica chi per tanto 
tempo gli ha dato da mangiare. Ma 
non c’è modo di punire questo a di¬ 
vo » dalla faccia di bronzo? Non ci 
sono delle sue proprietà in Italia 
Repubblicana, che potrebbero essere 
messe a disposizione di profughi, di 
vittime dei « liberatori »? Perché no? 
Le autorità politiche possono e deb¬ 
bono intervenire. 

. ...Mitra 


stati così sciocchi dq cadere nella 
pania tesa dall’àvversario. 

Comunque, bisogna ammettere 
che da tale indagine il nemico per 
il momento si astiene e continua, 
con imperturbabile tenacia, a sfor¬ 
nare notizie a scopo propagandisti¬ 
co, notizie che possono ancora in¬ 
fluire sul debole animo dei residui 
adoratori degli usi, dei costumi e 
dei metodi anglo-americani. Senti¬ 
te questa, per esempio: il 24 gen¬ 
naio la Reuter ha trasmesso la se¬ 
guente informazione: « Le gerarchie 
cattoliche dell'Inghilterra hanno sta¬ 
bilito di celebrare ogni settimana 
una jnessa speciale con preghiere 
per la pace fondata sui principii 
della giustizia e della carità. Si 
raccomanda il rosario e la bene¬ 
dizione ». 

Notizie del genere manderanno 
in sollucchero i cattolici-vaticanensi 
di mezza Europa. Anche da noi, 
certamente, migliaia di « benpen¬ 
santi • si batteranno il petto una 
volta alla settimana con il pensie¬ 
ro rivolto ai « fratelli » britannici 
i quali, nella «■ libera » Inghilterra 
possono celebrare riti propiziatori 
per la * pace fondata sui principi! 
della giustizia e della carità ». Noi 
— che pur siamo cattolici aposto¬ 
lici romani — non lo faremo. Anche 
se avessimo avuto intenzione di 
farlo, ce ne saremmo astenuti do¬ 
po la seguente trasmissione delle 
ore 2 del Radio-giornale dello stes¬ 
so giorno: ’ « Aerei britannici han¬ 
no mitragliato un convoglio fune¬ 
bre Che attraversava, a moderata 
velocità, una strada secondaria in 
provincia di Treviso. La cassa ed i 
resti mortali in essa contenuti sono 
stati ripetutamente colpiti ». 

Il rosario, noi Io reciteremo per 
quell’anima tartassata anche dopo 
la morte e la benedizione la implo¬ 
reremo direttamente da Dìo. Ed 
un'altra cosa, indegnamente, chie¬ 
deremo al Signore: che alimenti in 
noi la pietà per la nostra martoria¬ 
ta Italia e l'odio contro il nemico, 
propagatore di ipocrite notizie e 
tiioisix;r*- di casse mortuarie. Ad 
onta delle * gerarchie cattoliche del¬ 
l'Inghilterra », dei cùito'ici-vatica- 
nensi e dei cosiddetti benpensanti 
nostrani. 

ANTONIO PUGLIESE 


PROPAGANDA 


Quando la guerra sarà finita, nel¬ 
l'indagine sugli avvenimenti nefa¬ 
sti che sconquassarono l’Italia nel 
1942, gli storici che stenderanno le 
pagiAe di quel triste periodo dovran¬ 
no pur accertare quale parte o, me¬ 
glio, quale influenza abbia avuto 
sugli italiani la propaganda nemi¬ 
ca. L’esame non sarà facile: si trat¬ 
terà, infatti, di stabilire se il nemi¬ 
co è stato cosi abile da abbindolare' 
a poco a poco, con sagacia e con 
avvedutezza, gli italiani creando 
uno stato d'animo supino e refrat¬ 
tario ad ogni giusto sentire; o r se 
oli italiani — e per questa ultima 
ipotesi noi propendiamo — siano 

































Italia e Germania 


a temere accusa di semplicismo, possiamo 
amente affermare che dal conlallo e dui con- 
i tra romanesimo e gerntanesimo ha vita ogni 
o di valore universale. NelCarte e nella filo- 
\, nella politica e nella religione, la nostra 
piandosi a quella germanica improntò 
a del suo segno inconfondibile ma determinò 
■ avevano tutto il valore e tutta la 
usta di creazioni nuove, sorte più da un pri- 
ito. atavico istinto della razza che dalla deli- 
volontà di ribellione alla legge e al pen- 
p dì Roma. 

i Riforma, che alla coscienza cattolica 
re, quale essa è, eresia, ha pur dato vita a 
uimento d'urte e di pensiero che, se 
I alcuni fondamentali motivi, può riallacciarsi 
irò Rinascimento, trabocca, poi, nei suoi 
sviluppi, in forme nuove e originali, 
dove Germania e Italia meglio appaiono 
issolute dello spirito umano, bandiere 
e d'ideali eserciti lanciati alla conquisiti del 
è nello scatenarsi, sugli inizi delTOttocenlo, 
r lotta tra classicismo e romanticismo. Risenti, 
stiri accenti, sommessamente intonali, al 
i tenui lire, sotto diffuse chiarità lunari, 
i canti degli appassionati poeti delFetà di 
P 0’ 1° dolorosa eco di mondi lontani, quando 
la civiltà di Roma non aveva cacciato dalle 
e selve gli dei e gli eroi dei nordici miti, 
atticismo, a sua volta, non è che il ricor- 
r a 8‘ ornrp < nei secoli, dell'idea dell’impero, in 
i realtà politiche, indissolubilmente 
n un esplodere di marmi e di versi, i 
nte intonati a quell'idea. 

’ in arte Germania e Italia sono smnuncia- 
§ r °tzanii scuole, le ricongiunge negazione, 
i dell’altro secolo, l’indomito anelito di 
’nza e di libertà. Dal crollo delTimpero 
co nasceva il nuovo stato germanico, co- 
iviziata decadenza di quello asburgico 
oo libertà la gente nostra. Così se in 
| la Germania ci aveva dato, col romanticismo, 

' spirituale per la riscossa contro lo 
n Politica era l’idea italiana a trionfa- 
di’orizzonte della nuova Europa si stagliava, 

!a gigantesca figura di Giuseppe Mazzini, 
talmente diverse, Germania e Italia hanno, 

. riconciliato nei secoli, sul terreno della 
l le loro spesso cozzanti concezioni e origi- 
| ^ biondo moderno. Vien fatto di pensare 
‘ ridurrebbe questo senza rapporto 
0 del genio italiano e tedesco. 

[ fn ogni Ultore sembra doversi la perfezione 
’Here dall'armonica sintesi delle idee nostre 
uniche. /Von era ancora Mazzini a procla- 
[_ fAe I tdeale della musica consisteva nella 
della armonia nordica con l’italica me- 

° * erdi, superiori artefici di quellar- 
* di quella melodia, intese come Urica rap- 
to-ione di due popoli e di due epopee, attin- 
Mppuwo, le vette deWarte quando, dalle 
fi armonie che sembrano misteriosa e pro¬ 
ti della stirpe, fanno balzare, in onda 
*1 grido degU eroi. 

’o alterne , drammatiche, gloriose vicende, Ita- 
e rnumia, che un secolo addietro lottavano 
PP- '^'Pendenza e libertà, ebbero potenza 
o. ongiunte nelCa asse a si accinsero a dar 
pensiero e col sangue, alla mazziniana 


Alfredo Cucco a “Segnale Radio ” 



« giovane Europa », contrastate ancora e sempre, 
nel loro irresistibile moto ideale, dalle forze della 
materia, del privilegio, deirodio. 

L’Italia, quella che non ha tradito e non tra¬ 
dirà mai, è ancora e sempre fianco della Ger¬ 
mania, con le sue tradizioni, col suo prezioso ap¬ 
porlo d'idee e di propositi; e anche se il suo eser¬ 
cito è ridono, costretto in brevi limiti il suo ter¬ 
ritorio, essa dà alla causa comune il crisma della 
romanità, impersonata nel Duce, nel volto, nel 
cuore, nel pensiero degno continuatore di una 
Repubblica che coi RegoU e con gli Scipioni non 
sottomise soltanto i popoli per mezzo delle sue 
armi ma U conquistò con Tindomita possa e 
radamantino carattere dei suoi condottieri e le¬ 
gislatori. 

Ai dotti ricercatori di morte civiltà, le tombe 


degU aborigeni germanici mostrano i corpi vólti 
verso oriente. Anche oggi il popolo tedesco guar¬ 
da fi donde gli giunge il sole; è il popolo vivo, 
il popolo forte, il popolo in armi, che non può 
né deve morire; che, pur fra alterne vicende, è 
destinato a vincere. Egli sa che da oriente non 
viene soltanto la luce del cielo; tenta anche di 
irrompere — e mai come ora il tentativo fu sca¬ 
tenato con così selvaggio furore — la tragica notte 
dello spirito. 

Forse dai loro ipogei le ossa frementi degli 
antichi guerrieri si rianimano e tornano alla bat¬ 
taglia. Saranno i loro spiriti indomiti a moltipli¬ 
care le forze dei camerati germanici che, con tanto 
valore, difendono più che la loro patria, il diritto 
* * delTEuropa, V avvenir e della comune 


LANDÒ FERRETTI 

































I SCRIVE IL TRADITORE FRANZERO: 

bv>iy |a V WrW A» *vh 


Prima di tornarsene in Italia ad operarvi per conto del u Secret Ser¬ 
vice », il traditore Carlo Maria Fransero^ il Candidus di Radio Londra, 
falsario, truffatore e bancarottiere, ha fornito al a Daily Telegraph » 
l’articolo di cui riproduciamo il testo inglese in fotocopia e la versione 
italiana. Pensino i lettori a stabilire il confronto tra le affermazioni 
contenute in questo scritto e le mirabolanti promesse che, per ispira¬ 
zione dei suoi padroni giudaici, il turpe Candidus ammanai per qual¬ 
che anno agli ingenui italiani « liberandi », attraverso i microfoni 
della radio nemica. 


A Roma si è diffuso un senso di ot- 
timismo per il. fatto che il primo 
« ambasciatore » della nuova Ita¬ 
lia c giunto a Londra. Qui, d'al¬ 
tro canto, ho potuto rilevare soltanto un 
senso di compiacente curiosità per il pri¬ 
mo « rappresentante diplomatico » italia¬ 
no. Diplomatici neutrali, dal canto loro, 
mi hanno espresso con rigida franchez¬ 
za il timore che il rappresentante ita¬ 
liano dovrà lavorare in un'atmosfera per 
nulla confortevole. . 

È naturale che gli abitanti di Roma 
si sentano ottimistici ed anche più che 
ottimistici, poiché è nella natura degli 
italiani passare rapidamente dallo sco¬ 
raggiamento all'ottimismo: ma essi di¬ 
menticano troppo facilmente gli oscuri 
giorni del conflitto e le cause che han¬ 
no portato l'Italia alla presente rovina. 
Come italiano, mi si lasci dire che è cosa 
buona possedere tali doti di recupero; 
tuttavia, come giornalista politico, rile¬ 
vo il pericolo che i miei compatrioti sa¬ 
ranno vittima di una grande delusione. 

Ciò che non è dimenticato 

La realtà c che il rappresentante ita¬ 
liano non c stato accolto con mazzi di 
fiori ed il clima austero dei circoli lon¬ 
dinesi non c favorevole ad un nuovo ve¬ 
nuto, né sarà il più adatto per incomin¬ 
ciare a lavorare con buoni auspici. 

Naturalmente, non è la prima volta 
che un diplomatico straniero viene a tro¬ 


varsi in un ambiente ostico, ma nel caso 
specifico significherebbe chiudere gli oc¬ 
chi c turarsi le orecchie di fronte alla 
cruda realtà se non si constatasse che il 
popolo inglese è mal disposto nei con¬ 
fronti dell'Italia. 

tpetlacolo dell " ridila liberala" 

Del recto chi potrebbe rimproverarlo 
di ciò? Dopo tutto, l'Italia entrò in guer¬ 
ra contro la Gran Bretagna ed in circo¬ 
stanze che hanno lasciato negli inglesi 
durevole risentimento; né è oggi una 
buona scusa il fatto che la maggioranza 
degli italiani vorrebbe vedere il loro 
Paese seduto al banco degli accusati per 
pronunciare la sua difesa. 

Gli inglesi non hanno dimenticato che 
Mussolini si vantò di aver chiesto ad Hi¬ 
tler il privilegio di unirsi nel bombar¬ 
damento di Londra. Fu un vano sfoggio, 
sciocco c disonesto; ed i neri ricordi del¬ 
la storia non possono cancellarsi in un 
battibaleno. 

La sola circostanza incoraggiante è che 
il primo rappresentante diplomatico di 
una nuova Italia è giunto a Londra sol¬ 
tanto in virtù della magnanimità britan¬ 
nica in cui l'Italia non avrebbe potuto 
più sperare. 

Inoltre nessuna delle Nazioni Unite si 
tirerà in disparte per quanto concerne 
quello che è stato già definito come trat¬ 
tamento di favore per l'Italia, un'Italia 


che ancora poco tempo addietro era un 
Paese nemiep e contribuiva non poco al 
prolungarsi del conflitto. 

Dev'essere poi osservato che l’Inghil¬ 
terra non può soltanto guardare -che con 
considerevole perplessità alla bella mo¬ 
stra che questa « Libera Italia » sta fa¬ 
cendo di sé. Un diplomatico di recente 
arrivato da Roma mi diceva che la capi¬ 
tale italiana è oggi'un vero e proprio ma¬ 
nicomio politico. L'acrimonioso comMit- 
tersi dei multicolori partiti pur di pre¬ 
valere in qualche modo — egli afferma, 
va — sarebbe divertente se non fosse 
cosi sfacciato ed inopportuno. 

La libertà di parola che gli alleati han¬ 
no accordato alla stampa, è non solo 
sfruttata fino ai limiti estremi, ma si va 
anche oltre,' di essi. Ogni più insigni¬ 
ficante giornale impegna verbose scher- 

Essi hanno dato luogo a liti faziose. 
*— Quasi nessuno nell'Italia liberata — 
e particolarmente a Roma — sembra 
darsi la mini,ma pena per le tragiche 
condizioni del popolo e del Paese. 

Muso degli alleati 

Invece di unirsi in quello che sareb¬ 
be un doveroso e naturale sforzo per 
mettere il loro Paese in ordine ed alle¬ 
viare fino alle loro possibilità il grave 
compito degli alleati, tutti i gruppi po¬ 
litici e le sezioni di ogni colore sem 
brano accogliere come un regalo quella 
che è l'unica preoccupazione degli al¬ 
leati — alleviare le miserie italiane — 
mentre essi si beano di un'orgia di fu¬ 
tili polemiche. 

Infatti, il loro punto di vista circa 
il dono della libertà è tale che essi l’im¬ 
piegano di frequente per offendere gli 
alleati s'tessi. 

11 zi Ottobre, 1« Unità », un giorna¬ 
le comunista che si pubblica a Roma, 
scriveva : 

» Non comprendiamo se l’A.C.C. 

(Commissione Alleata di Controllo) 

abbia perduto una C, come Chur- 


chili e Roosevelt hanno afferà 
vero se essi v c ne abbiano q 
una dozzina. 

• i.Non compete all'orgaaia 
Alleata di Controllo garantire k 
prictà dei latifondisti romani ( 
cora meno è nei loro diritti, w 
si affermano, lasciare la terra i 
Comprendiamo" molto bene tlt 
che ufficiale alleato e unito 4 
vincoli all'aristocrazia romani. 

Ciò è poca cosa se paragonai 
lo che il signor Pacciarili Kl j, 
stesso giorno su « Voce rcpubH, 

« Il presidente Roosevelt aè 
massima di Machiavelli sect» 
uno deve far bene poco 3 p«, 
male tutt'insieme. — Ogni voi 
Roosevelt promette qualche 0 
popolo italiano, tutti s'inchii 
lui ed il governo italiano 9 
di considerarsi soddisfatto. $ 
per rifornire di viveri Roma, 
rono roo.ooo quintali rii pi 
mese. Giudicate voi quanto i 
sto il contributo dell’Lf .N.R.R. 
nunciato dal Presidente Rooscvd 
Contandolo ai reali bisogni <id 
E per quanto concerne 1'asscga 
* all’Italia di 1700 autocarri, si 
ragione affermare che se gli 
restituissero alla popolazione 
che essi hanno requisito. i| pi 
sarebbe automaticamente risolta 
C.C. è chiamata A.C., ma in 
continua a Controllare tutto 
. prima ». 


Me orme di mussiti 

Tali attacchi sono tanto più 0 
denti, in quanto il signor Pacchi 
dicente colonnello della Brigati 
nazionale in lspagna, è vissuto 
versi anni negli Stati Uniti in oa 
alla liberalità americana ed c ora 
ma grazie alla cortesia statuititeli 
Ed ancora l’« Avanti! », orgm 
socialisti, scriveva il 24 ottobre: 

« La struttura della rlcmocr»» 
già su tre fondamentali principi 
la rinascita sociale e politica 
lia, principi che sono già stati p 
mari da Pietro Nenni (diretta* 
giornale): 1) Repubblica; 11) 
agraria; HI) Socializzazione delle 
ze industriali monopolistiche ». 

Un tale programma si rie* 
senza fatica — c .esattamente sjud 
Mussolini ha enunciato per la sui 
pubblica Fascista » il 14 ottobre, 
discorso alla Brigata Nera di Mita 

« A quelli che ci domandai» 
sono le nostre intenzioni, noi 
diamo con tre parole che spiega» 
piceamente il nostro programmi' 
lia. Repubblica, Nazionalizzasi® 

(Il tetto inglese reca appunto il W 1 
« Nationalisation ». Nel braso 1 
dall '« Avanti! », il testo ingl“' ’ a 
vece H vocabolo più specifico • Si 
sation »). 

Tutto ciò appare imbarazzanti 
bra invero che il Governo Bonomi “ 
tato ed attaccato da tutti 1 tao. 
più un governo di tutti i partiti, m 
tanto un pugno di uomini di bum 
lontà che si battono per una cairn 11 
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Con questo sintomatico quadro della si¬ 
tuazione nel suo Paese, l ambasciatore 
italiano dev'essere veramente un uomo 
che ha del fegato per venire a Londra. 

La sua' missione non può essergli certo 
invidiata. Che cosa farà per concludere 
qualcosa. 

Che cosa può direi 

L'Italia, — egli può dire — nel suo 
breve periodo di vita come Nazione mo¬ 
derna — periodo compreso tra il 1870 
cd il 1940 — ha fatto due volte lo stes- I 
so sbaglio. La pijma volta nel 1882. 
quando si uni alla Triplice Alleanza con 
la Germania c l'Austria, dalla cui do¬ 
minazione si era appena sottratta. Re¬ 
dentasi dalle conseguenze di un tale er¬ 
rore, nel 1915. per merito della saggez¬ 
za politica di re Vittorio Emanuele — 
il quale era un vero amico dell’lnglpl- | 
terra e dette una giusta interpretazione 
agli affari internazionali — l'Italia la¬ 
sciò di nuovo la giusta strada nel 1939. 

Si alleò allora con la Germania c non 
vi fu nessuno che potè salvarla. 

Li guerra contro la Gran Bretagna c 
la Francia fu il fatale apice di una po¬ 
litica estera che era destinata prima o 
poi a naufragare, per la semplice ragio¬ 
ne ch c lf Natura ha negato all'Italia i 
mezzi per un'ambiziosa politica nazio¬ 
nalista. Essa possedeva l'immaginazione, 
non i mezzi. 

Come nazione moderna, l'Italia si 
può paragonare ad un uomo che si at¬ 
teggia a ricci) e facoltoso finaflzicre, ma 
non ha soldi per pagare il conto. In 
conseguenza 'di ciò, essa cercò di rea¬ 
lizzare le su» ambizioni per mezzo di 
una politica estera opportunistica. 

Comunque, e ciò dovrebbe essere ben 
considerato.' il popolo italiano merita di 
essere COMPATITO SE NON PROPRIO 
PERDONATO. Esso è già stato sufficien¬ 
temente punito durante quelle guerre in 
cui, sotto ogni riguardo, ha sbagliato. 
Errori c delusioni sono Stati il solo frut¬ 
to delle sue guerre coloniali, non esclusa 
l'avventura etiopica; continue delusioni 
hanno caratterizzato gli eventi che segui¬ 
rono la guerra 1914-18; e il disgusto per 
il suo recente passato c la sola concreta 
eredità di questa guerra nell'attuale ten¬ 
tativo di rifarsi dopò la catastrofica scon- 


Juluro interessamento 
deU’InghUierra 

f. presumibile ebe l'Inghilterra aiuterà 
l'Italia ancora una Volta, perché l'Inghil¬ 
terra ha nel cuore una certa simpatia per 
l'Italia, quella stessa disinteressata (sic!) 
simpatia che le dimostrò negli anni del 
Risorgimento c che valse molto di più 
dei troppo appariscenti ed interessati aiuti 
di Napoleone III, aiuti che quello finì 
presto col revocare per tornare nemico 
dell’Italia. 

Vi è un'altra prospettiva favorevole per 
l'Italia su cui il suo ambasciatore può 
lavorare: la politica dell'Inghilterra nei 
confronti dell’Italia è legata ai più com¬ 
plessi problemi europei del dopoguerra. 
Se l'Inghilterra, considerando la posizio¬ 
ne geografica dell'Italia nel Mediterraneo, 
ritenesse importante sostenere un sòlido, 
ben ordinato stato italiano come fattore 
operante nel quadro del continente, l'Ita¬ 
lia dovrebbe ancora ringraziare la sua 
buona stella, o, come'diciamo noi italia¬ 
ni, lo Stellone d’Italia ». 

C. M. FRANZERO 
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lina of diplomane retotiona. 


Alili'» have grante_ 

hot only uaed to thè Umtt but gora 
fa yond IL Every pelty ncw«pap: r 


'fa* he engagé* in wordy acrlmmages. Thcy I« *J« m ** 

tnaSa tue given up to party quam-ls. rfbnoml Ocycmment. I 


C. M. FRANZERO 
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naltet I sec thè danger that my 
countrymen wlll fall prey to A 
delusion. 
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Chi comanda? 

È «li ieri la ^scandalosa cronaca dell’assalto 
di una banda di ortofrutticoltori inquadrati 
e motorizzati contro la scile dell'azienda 
annonaria di Roma. Episodio preoccupante 
di sfacciata prepotenza da parte di privati 
cittadini che, indisturbati, prejendono di 
imporre con la forza il loro arbitrio. Ora 
si annunciano provvedimenti repressivi; ma 
il fatto restii. 

Secondo informazioni che ci giungono 
anche dalla provincia le manifestazioni della 
prepotenza privata si generalizzano ogni gior¬ 
no «|i più. Proprietari che si svincolano da 
impegni contrattualmente assunti coi 
«l’opera; contadini che rifiutano di riconosce¬ 
re gli obblighi dei colonici, e molte altre 
sistematiche infrazioni del genere stanno mi¬ 
nando il fondamento della sicurezza sociale. 
Certamente vi sono situazioni dure < 
stcnibili, ma bisogna con provvedimenti pre¬ 
venire' il caotico sviluppo. 

Infine un fenomeno non meno sconcertante 
è il crescente prepotcre ili talune commissioni 
più n menu autorizzate che si sono venute 
istallando in seno ad aziende, enti ed uffici 
tee. In tali commissioni, individui che hanno 
avuto la tessera fascista fino al 15 luglio 
' 1943 si impancano a catoni, centori e nestori 
«lei loro ex camerati, colpevoli spio di non 
aver avuto la furbizia di crearsi un alibi 
durante l'occupazione tedesca, di non ava 
saputo piagnucolare per ottenere carte d'iden¬ 
tità false, o tessere retrodatate dei comitati 
clandestini, colpevoli insomma di non essersi 
assicurati a buon mercato titoli sufficienti per 
assurgere d'improvviso al fastigio di campio¬ 
ni della moralità politica. . 

Non si tratta, infatti, di semplici stona¬ 
ture, belisi di un nuovo mal costume. 

Si impone quindi una abdicazione della 
pericolosa mentalità di quei partiti che pen¬ 
sano di poter agire contemporaneamente 
nello Stato c contro lo Stato, disapprovando 
nella stampa ciò che hanno approvato nel 
governo c viceversa. Da parte del Governo, 
poi, si impone una più sentita presenza del¬ 
l'autorità potestativa. 

Tutto ciò non sarà possibile finché incon¬ 
trollati comitati -politici c combattentistici 
avranno il potere di fare e disfare anche nei 
pubblici enti, finché la polizia e la forza 
dell'ordine non siano risollevate. 


Grani incidenti durante una 
manifestazione monarchica 

Dinanzi ad una assemblea tumultuante, 
al teatro Quirino, ha ieri parlato il segreta¬ 
rio del parlilo democratico italiano, dottor 
Enzo Selvaggi. 

Il discorso i stato accolto da molti con¬ 
trasti. Contrasti che hanno costituito il pre¬ 
ludio ai più gravi incidenti verificatisi fuori 
deI teatro. Quando infatti il dottor Selvaggi 
e i suoi amici sono giunti al corso Umberto, 
essi si sono incontrati con uh forte gruppo 
di uomini, probabilmente repubblicani e , 
munisti, i quali dopo averli salutali con c 
morosi fischi ed urli di abbasso, sono p 
sali a vie di fatto. Purtroppo, ed è doloroso 
constatarlo, né la forza pubblica italiana né 
quella alleata sono intervenute a sedare il 
tumulto e la zuffa si i prolungata fino a 
quando una Belle parti contendenti ha la¬ 
sciato il campo. 

L’incidente, ed usiamo una parola gene¬ 
rosa. non può che essere deprecato perché 
dimostra innanzitutto il coucetto che da par¬ 
te di molli ci si fa dell'idea di liberti per la 
quale tanto ci siamo battuti. Non è certo 
con la violenza né con le aggressioni che 
possono venire discussi e risolti i gravi pro¬ 
blemi dell’ora. Questo e'il nostro pensiero. \ 
ma dubitiamo che cito venga ascoltato. 


follcpcniamc all' attenzione dei sinistrali mentali in frana fede 
td fotografia della 2 d pagina del giornale miilascisla remane "Il Tegolo' 
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LA VIA 


UN GIORNO quella via mi apparve 
laminosa. 

ri ve va margini di rose rosse ed era 
illuminala dai sole del mallino. 

Avete mai provalo ad uLàni preste, 
prestissimo, insieme all'alba, nel mese 
di maggio? 

Avete mai provato, fisso lo sguardo 
all’orizzonte che trascolora, a percorrere 
nelle ore antelucane un fratturo fra' cam¬ 
pi, Ira le siepi di biancospino in fiore? 

k come rinascere atta luce nuova. È 
come immergersi in un bagno di resurre¬ 
zione. Assaporare con voluttà la gioia di 
sentirsi vivi Ira le cose che ritornano 
vive, dòpo l'abbandono pesante della 

La luce v'investe a un tratto perché 
si cammina verso la luce, con lo sguardo 
che la lontananza attira è l'aurora am- 
maga con il candore del suo vergine 

V'investe e ne provate gioia. 

La stessa che un dì lontano, quasi 
perduto nei meandri di fanciulleschi ri¬ 
cordi, provai affondando con voluttà i 
denti nella carne viva di una pesca 
matura. 

Così affondai l'anima nel sogno del¬ 
la vita nuova. 

Ed intrapresi la via che doveva con¬ 
durmi 'lontano. 

DOVEVA condurci lontano! 

Era una via luminosa, tanto lumi¬ 
nosa che quasi sembrava sospesa fra il 
cielo e la terra. 

Una via fatta di sole e di rose rosse. 

I passi incalzavamo su quella via che 
4diri non aveva osalo percorrere. 

'Incalzavano perché era lunga ed occor¬ 
reva arrivare. 

Arrivare, arrivare, arrivare! 

La iniziai, la iniziammo all'alba. 

Con voluttà. Col desiderio della meta. 
-Della vittoria. 

Era laggiù la vittoria. Laggiù ove 
fiammeggiava l’orizzonte\ il magico 
orizzonte che unisce il cielo 'alla terra, 
le creature umane alle angeliche, il fiore 
nuovo all'alba nuova. 

Che voluttà! 

E risuonavano i passi. Erano passi di 
marcia. 

Una cadenza inarrestabile . pure se ì 
ciottoli, aguzzi e appuntiti, logoravano 
le scarpe. 

Non v'era stanchezza. 

Vera gioia. Quella che nasce dal desi¬ 
derio di sconosciute lontananze. Dalla 
sublimità dell'inosabile osalo. Dal miste¬ 
rioso anelito dei forti che non temono 
la potenza. 

Ma ad un tratto il sole parve oscu¬ 
rarsi e la strada divenne buia. 

Le rose rosse si spogliarono rapida¬ 
mente dei petali, e il vento gelido della 
sera autunnale lasciò intatte le spine. 

« È STRANO. Ma sono infinitamente 
triste. È un sentimento indefinibile che 
mi tormenta e mi fa tanto male 

Non hai . mai avuto tu un dolore in¬ 
tenso al cuore, fatto di tutto, fatto di 
nulla? 

Vorrei scriverti a lungo stasera, ma 

- Perché sento nel cerlello e nell’anima 
- una canzone dolce che ripete instanca¬ 
bilmente: ti voglio bene, li voglio bene, 
'li voglio bene! E sòia con te vorrei es¬ 
sere, perché tu sedo sai ridonare la se¬ 
renità ». 

- Frasi? No. Petali di rosa che cadono 
piano piano dal cuore e lo denudano. 

È la tristezza incommensurabile del¬ 
l'amore che ha visto, ha desiderato, ha 
quasi toccato la mèta per poi, a un trat¬ 
to, sentirsi solo lungo la via buia e de¬ 
solata. Senza più luce, senza più rose 

Cadono. E li accoglie soltanto il fan¬ 
go dell'indiffevenga che i passanti calpe- 
stano con un sorriso di scherno e-con una 


certa rabbia ne! cuore. Perché, rientrando 
a sera, dovranno ripulirsi le scarpe, di¬ 
mentichi, oltraggiosamente dimentichi, 
che l'anima ne è piena. 

Sì. La tristezza incombe là dove pri¬ 
ma lutto era gioia di primavera. Le sie¬ 
pi di biancospino hanno rovi di acciaio. 
Una nube cavalca inesorabile verso il 
magico orizzonte per ricoprirlo di ridi¬ 
colo e di assurdo. 

Il ridicolo uccide. Ma il sentimento in¬ 
definibile che tormenta e che fa tanto 
male è qui, sul cuore di tutti noi, di 
tutti, quelli che son rimasti vivi, a metà 
strada, con la speranza di veder rina¬ 
scere il sole. 

Vivi. Più vivi di prima. 

ii NON HAI' mài avuto tu un dolore 
al cuore, fatto di tutto, fatto di nulla ? ». 

Piccola fanciulla, fanciulla che hai il 
viso come una fesca matura^ nel sole 
de! mattino, sai tu aual è veroni ente H 
nostro grande dolore ? 

È un dolore che non ha pace. 

Non avrà mai pace finché non ripren¬ 
deremo la marcia interrotta, e gli ulissi¬ 
di non rivalicheranno il mare per riat¬ 
tingere alta mèta lontana. 

« Ti voglio bene », canta la tua dolce 
canzone... 

Ti voglio bene! 

LA VIA è lunga. 

k lunga e penosa come l'erta di un 
calvario su cui brilla la luce promessa. 
Perché fermarsi? Perché fermarsi ancora? 

Il mito dei camminanti non è trascorso. 

E camminiamo dunque! 

1 m canzone melodica è sempre quella: 
la stéssa. 

Il Fato ha sempre, da millenni, la 
medesima voce: 

Chi non la riconosce è un vinto. 

UMBERTO BRUZZESE 


APPUNTI DI UN EX-INTERNATO 




Cielo plumbeo, dento di nuvole 
basse che sembrano sfiorare la mo¬ 
le altera delle torri. Sui vetri il 
gelo ha inciso strani disegni, qual¬ 
che floccherello di neve aleggia 
tremulo nell'aria, si ferma per un 
istante come sospeso ad un filo in¬ 
visibile, scompare portato via dal 
vento. 

La prima neve è caduta, ha di¬ 
steso la sua coltre sulla cittadella 
avvolgendola in un manto fatto di 
festa e di tristezza insieme, che 
uguaglia ogni Cosa e ne fa sfuma¬ 
re i contorni. 

E’ domenica: un giorno qualun¬ 
que, che non ha nulla di diverso 
dagli altri. Eppure è il giorno in 
cui ciascuno sente infittirsi la ma¬ 
linconia, in cui ciascuno si lascia 
andare più volentieri per cullarsi 
nella speranza e nell’attesa. 

Nella chiesetta si. celebra la mes¬ 
sa; inavvertitamente, contro la vo¬ 
lontà, qualcosa mi sospinge verso 
il luogo sacro, verso una fede che 
non comprendo. C 

Un prete in grigioverde è occu¬ 
pato negli ultimi preparativi del 
rito. Intorno fella di gente, visi spa¬ 
ruti, occhi incavati, barbe incolte, 
espressioni contratte dalia soffe¬ 


renza. Il ricordo della Patria ri¬ 
vive soltanto nel logoro, stinto tri¬ 
colore che avvolge il rozzo altare. 

La voce profonda del cappella - 
. no Intona la preghiera, la messa 
incomincia nel silenzio triste della 
chiesa. 

. Accanto a me è un giovanissimo 
sottotenente dal volto di fanciullo, 
con gli occhi arrossati di pianto 
fissi nel vuoto. Più in là un vec¬ 
chio capitano dalla fluente barba 
bianca, lo sguardo ebete, muove 
incessantemente le labbra biasci¬ 
cando preghière. 

A che cosa pensano questi due 
esseri? Alba e tramonto della vita 
si toccano: è indifferente avere ven¬ 
ti o sessant’anni quando tutto par¬ 
la un unico linguaggio di miseria 
e di disperazione. 

» Orate fratres » — La preghiera 
si innalza prima sommessa, poi alta, 
solenne, dal petti di questi uomini, 
che chiedono alla fede un attimo 
di pace e di serenità. Forse in que¬ 
sto stesso momento nelle chiese 
della nostra terra altre preghiere 
si levano, altri cuori offrono-l’olo¬ 
causto del loro tormento ad un 
Dio che assiste impassibile al mar¬ 
tirio di un popolo i cui figli lan- 
guono in prigionia nei diversi pae¬ 
si dei mondo. 

n piccolo crocifisso guarda immo¬ 
to dall’altare, fuori la neve rico¬ 
mincia a cadere fitta, insistente. 

Torno lentamente sui miei passi, 
vagabondando fra gli alberi brulli 
dagli enormi tronchi anneriti dal¬ 
l’umido, affondati nel terreno co¬ 
me gingateschi scheletri. Penso ai 
miei monti, ad una casa arrampi¬ 
cata lassù sulla vetta nevosa bat¬ 
tuta dal vento e dalla bufera. 

Scortata da sentinelle avanza una 
colonna di prigionieri: volti noti 
ché mi sono - stati compagni sotto 
altri cieli, volti appena intravisti 
nel recinto della prigione. 

Si trascinano nella tormenta in¬ 
quadrati per cinque. Qualche salu¬ 
to. qualche frase di addio ed il 
miserabile corteo scompare nel buio 
dell'androne in direzione dell’u¬ 
scita. 

« I primi se ne vanno » — dice 
il 5734 che mi ha raggiunto — « ve¬ 
drai che presto ce ne andremo an¬ 
che noi ». 

E’ l’eterno ottimista, ma forse ha 
ragione: il destino ci ha dato tante 
sorprese, perché non potrebbe ri¬ 
servarci quella « della liberazione? 

Intanto, almeno per oggi, la sor¬ 
presa è pronta. Un colpo di ma¬ 
no dei partigiani polacchi ha in¬ 
terrotto le condutture dell’acqua e 
danneggiato la centrale elettrica. 
Dobbiamo rinunciare al rancio, nel 
campo non esistono riserve di vive¬ 
ri a secco. 

Distesi sui duri giacigli cerchia¬ 
mo di non sciupare le scarse ener¬ 
gie che ancora ci restano. Qual¬ 
cuno è preso dalla sadica voluttà 
di contare i battiti del polso. Sono 
tra i più forti: ho sessanta, la me¬ 
dia è sui cinquanta. 

E’ la nostra domenica, il nostro 
giorno di festa: la festa della mor¬ 
te propinata col contagocce. 

























|(Da un ospedale militare... febbraio) 

OH ANIMA fatta scarna dalla 
guerra, ora che sei giunta inci¬ 
dentalmente sulla soglia di queste 
[corsie nude e bianche, sosta da 
buona pellegrina a tender le mani 
a chi chiede elemosina d’amore 
I e di misericordia. 

■ Non guardar fuori dal ghiaccio 
|dei vetri, non troveresti nèl mon- 
o tanta sincerità e verità come 


luogo sono passati oltre senza 
tralasciare un istante di « marto¬ 
riarsi » (poveri loro!) con ghiac¬ 
cioli e palle di... neve. E’ la loro 
guerra! 

Oh anima non riandare incon¬ 
tro alla favola allucinante della 
mondanità cattiva, già sepolta da¬ 
gli anni, non afferrare inutil¬ 
mente questo cielo ricolmo d’in¬ 
cantesimi di fuoco micidiale, co¬ 
stellato di crepitìi indiavolati 
iniettanti la morte, ma vieni ad 
assetarti alla fonte di questa sin¬ 
fonia di accordi umani, di queste 
gamme di colori nitidi e purpurei 
di corpi dilaniati. 


|in queste carceri volontarie delle 
i doloranti, 
j Fuori il vociare scimmiesco di 
gagà e gagarelle ti distogliereb- 
k dal tuo pellegrinaggio in mez- 
■ zo alle sofferenze: li hai visti? 
1Incuranti dello strazio di questo 


ASCOLTA questo accordo di 
membra stritolate, di carne ma¬ 
ciullata, di sangue coagulato: è 
la mitraglia nemica che le ha 
stigmatizzate. 

Odi un solenne contrappunto 
di palpitanti interiora e di organi 
vitali: è la bomba scesa dal cielo 
che le ha straziate. 

Senti il lento, lungo e dignito¬ 
so coro della carne che lascia la 
sua fronte generatrice per rido¬ 
narle vita: è la fiamma della 
macchina nuova che Marte ha 
messo sul palcoscenico di questa 
guerra che l’ha sciancata, strito¬ 
lata e sbrindellata. 

Porgi l'orecchio al coro som¬ 


messo e lieve, simile ad un « a 
bocca chiusa » pucciniano, di tut¬ 
ta questa massa di corpi informi, 
di membra anchilosate, di organi 
inermi, di arterie inattive, di 
muscoli impietriti. 

Oh anima ora che ti sei purifi¬ 
cata, scendi in mezzo a loro. 

Non vedi quale tramestio, qua¬ 
le movimento! E' il nitore del tuo 
velo che fa fugare i nemici del 
corpo e dell'anima. 

SI RIDESTAN le leggende, i 
fantasmi e gli eroi antichi. 


Le corsie d’incanto si trasfor¬ 
mano in foreste altissime: colonne 
di Una basilica che non ha pa¬ 
reti. Qui si rischia di riudire il 
grido di Sigfrido, di rivedere la 
schiera dei Burgundi, il cavaliere 
Nibelungo con spiedo ed elmo 
cornuto seduto a pelo su un de¬ 
striero dalla criniera assalonica. 

Di magìa appare il nume male¬ 
fico: Fafner. Soffiante sibilante 
ruggente incalza, agguanta sbatte 
spezza brucia divora questi corpi 
inermi. 

Oh anima non esitare! Salva 
questi spiriti senza pace e questi 
corpi senza tregua. Inizia la tua 
cavalcata meravigliosa simile ad 
un serpente di mercurio, che né 
Brunilde, né le Walchirie andreb¬ 
bero cosi speditamente. 

Fafner è interdetto, è incerto, 
mugghia, soffia, sputa. Ritira gli 
artigli, ringoia la vampa del fiato. 
Sparisce nel folto della foresta. 

Hai vinto, o anima! 

Riprendi pure la tua marcia: il 
sacco tuo da pellegrino ha river¬ 
sato la misericordia e l’amore che 
il mondo va perdendo e non ram¬ 
menta di distribuirli a chi soffre, 
a chi chiamala chi è abbisògne- 
vole di conforto! 

Oh anima fatta scarna dalla 
guerra^ ora che hdi toccato- colla 
luce di Dio questi tasti che ave¬ 
vano dianzi originata una sinfo¬ 
nia di accordi umani, vai a dire 
all’umanità che qui è la vera 
gioia; qui la vera felicità, qui la 
serenità dello spirito. 

Di’ al mondo che qui ci sono 
i veri eroi della Fede e della 
Patria! 

WALTER NASI 
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7- RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedipate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmiss, pei territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12: Complesso diretto dal maestro Ortuso. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Musiche per orchestra d’archi. _ 

13.- RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA¬ 
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA¬ 
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste. rubriche e messaggi dedicati ai ca¬ 
merati in armi. Chiusura ore 15,05. 

16: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL 
MAESTRO MARIO FIGHERA. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, let¬ 
terario. musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor¬ 
ta di metri 35. . . , 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai fami¬ 


liari residenti nella Repubblica Sociale Ita¬ 
liana. 

18,45: ALLE FONTI DEL TEATRO: La comme¬ 
dia latina: PLAUTO, con scene dall'« Au- 
• lularia » e dall’ « Anfitrione » - Regia di 
Claudio Fino. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Fantasia eseguita dall* orchestra diretta 
dal maestro Gallino. 

21: LA VOCE DEL PARTITO. 

21,55; Musiche in ombra: pianista Piero Pavesici. 

32,20: Concerto del quartetto d'archi dell'Eiar - 
Esecutori: Ercole Giaccone, primo violino; 
Ortensio Gilardenghi, secondo violino; Car¬ 
lo Pozzi, viola; Egidio Roveda, violoncello. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi 
ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



li febbrai 


7,30: Musiche del buon giorno de¬ 
dicate ai Soldati e Lavoratori 
d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNA¬ 
LE - Riassunto programmi, 

8,20-10: Trasmiss, pel territori italiani occupati. 

10: Ora del contadino. 

11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per I Europa 
sud-órientale, sull’onda corta di in. 35. 

12,05: Concerto dell’organista Angelo Surbone. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA¬ 
DIO GIORNALE. 

14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

16: DON PASQUALE 

Dramma buffo in tre atti - Musica di Gae¬ 
tano Donizetti - Personaggi e interpreti: 
Ernesto: Tito Schipa; Don Pasquale; Er¬ 
nesto Budini; Malatesta: Afro Poli; Nori- 
na: Adelaide Saraceni; Un notaro: Giorda¬ 
no Callegari - Coristi e professori d’orche¬ 
stra del Teatro della Scala, diretti dal mae¬ 
stro Carlo Sabajno - Edizione fonografica 
LA VOCE DEL PADRONE. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda cor¬ 
ta di metri 35. . 

17,40-18,15-. Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

19: Brani scelti da operette celebri. 

19,30: Orchestra diretta dal maestro Nicelli. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20- Orchestra Cetra diretta dal M°. Barzizza. 

21; CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,30: Musiche per orchestra d’archi. 

22: Quartetto vagabondo - Complesso diretto dal 
maestro Balocco. 

22,20: Conversazione militare. 

22,30: CONCERTO del violinista Ercole Giacco¬ 
ne e del pianista Mario Zanfi. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag¬ 
gi ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani 



ORARI RADIOFONICI 

i rio del microfono dette varia 
dei vari generi di me, ha 
n a convenzione: le quali tono 
lo .1 pazio e le disponibilità 


tutta ::r.a tradizione 
naturalmente collegai 
deWorario stesso. 

Quando, in tempi normali. 


_—-- - programmi radiofonici 

•suo, individuali da diverse lunghezze 
d’onda lo spazio e le disponibilità eran ben pia larghi 
di ora’ in cui il programma è unico. Questa allora deve 
frazionarsi parecchio, ridursi quasi ad un mosaico, per 
far posto ai diversi generi di Irnsmiisioni, nella necei- 
saria varietà e nei dovuto avvicendamento, li facilmente 
si scorge la difficoltà di questa collocazione pressante, 
gomito a gomito: per accontentare tutte le esigenze e 
tulli i gusti del costo e disparato pubblico radiofonico, 
o per dare almeno segno di volerlo accontentare. 

Accade cosi che le varie trasmissioni si raccorciano 
sempre più, si risucchiano quasi . li che, 
rispecchia in certo modo la pressante e 
odierna — anche neW offerta musicate 
genere appartenga, potrebbe e dovrebbe pero rappre¬ 
sentare una distensione un ristoro nn riposo e imo 
svago, o anche una evasione - d'altro lato non e del 
lutto un male, perché nella sua fretta impedisce certo 
ogni saturazione ed agni nubi a quello spirilo del pub¬ 
blico già cosi teso dalla sua vita materiale. Accettiamo 
perciò la brevità dei programmi, ed il loro ingente 
susseguirsi, adattandoci a spremere il buono che quella 
brevità può contenere. 

Ma un altro carattere offrono anche questi program- 
odierni, ben evidente e stabilizzalo: carattere eòe. 


t farraginosa 


se gii sussistevo in linea generale nella distribuzione 
d’altri tempi, ora si è accentualo. Ed è quello di una 
annientare fisionomia assunta dai programmi secondo hi 


...DAL VIVI 


OPERETTE 


DONNA JUANITA 

Tre alti - Musica di Franz von Suppc 


Che proprio a Franz von Suppc si debba l’i 
viennese pensiamo ci sia da dubitarne, 
nato a Spalato ed italianissimo di spirito, abbi 
ad aver postò tra quei due o tre- comi*»ituri d 
rono questo genere di teatro, fiorentissimo nd 
d’origine e anche in quelle dove fu trapianta», 
dubbio. Se proprio non primeggia, sta alto n 
non solo per la « Donna Juanita « considerati ' 
dell'operetta, W non solo per il «Boccaccio 
retta la pii» italiana fra quante ne furono se 
per le molte altre composizioni di musici lc@ 
gli hanno assicurata la faina e con hi farai 
chezza. Suppc aveva tutto ciò che ci vuole 
porre un’operetta c tutto di buona vena e 
pronta originale: la melodia che vicn fuori 
abbondanza di sentimento; il brio che ha la 
nella schietta comicità. In un genere tra i | 
lari, il segno della signorilità, evidente nell't 
notevole nella caricatura. 

L'azione di « Donna Juanita « (una bella 
momento ha sapore di attualità) si "'■% 1* 
tczza marittima spagnola di San Sebastiano 
dagli inglesi nel « 795 - I* <=>P'fctno (iasione 
prigioniero di guerra, si è innamorati 
rulla dell'oste Gii Polo, la quale c p 
corteggiata dall’Alcadc Don Pomponi 
tra parte la sposa di quest'ultimo, Donna 
e* ballerina, si è invaghita di Gastone. Il 0 
né, fratello di Gastone, travestito da donni; 
nome di Donna Juanita, fa la sua entrata 
sua bellissima presenza accende d'amore 
de, quoto il colonnello Douglas, com: 
Sebastiano, e il suo successo amoroso è laici 
stare la gelosia di Olympia e >li PctriU. Mi 
stante tutte le sue avventure, egli non dimenio 
che un momento il suo vero compio di sH 
Di fatti René riesce a far entrare dei suoi fflj 
nella fortezza. Ma questo è solamente il prfbj 
vero colpo che René dà in una grande festa H 
nella confusione della quale tanto l'Alcadc d 
comandante dimenticano ogni oruilcnza, di nn 
gli alleati degli spagnoli possano in gran 
vadere la città, occuparla e costringere 1! 


particolare fisionomia assunta dai programmi secai 
loro ora di collocazione, e di una conseguente gerarchia. 
Fisionomia e gerarchia che sono strettamente legate 
alla possibilità di ascolto e al numero di ascoltatori 
possibili in quella certa ora, e quindi comportano una 
valutazione a priori delle doli intrinseche di diffusi¬ 
bilità dei programmi stessi, secondo genere. « merito. 

Fediamo il genere, intanto. Quello « vario » e il leg¬ 
gero hanno molta elasticità di collocazione, rappre¬ 
sentando comunque un riposo e uno svago, poco 0 
lauto pubblico possano avere. Il genere * serto * — 
musica sinfonica, da camera, operistica — ha un pub¬ 
blico sempre ristretto- ’« confronto dell'altro, ed è di 
collocazione assai più vincolata alle possibilità di 
ol microfono da parte del suo pubblico: possibilità che 
in parie si richiamano alle consuetudini spettacolari — 
metà del pomeriggio o fine di giornata o serata — e 
che al microfono possono inserirsi anche in ore me¬ 
diane di pausa del lavoro consueto, ma che richiedono 
anche umi necessaria disposizione e libertà di spirito, 
pulita da certo sorgere di distrazioni che sono special- 
mente inevitabili nelle ore meridiane pur di intervallo 
e riposo dal lavoro. 

Ecco dove si fa innanzi la gerarchla per merito. La 
quale, se non danneggia affiato il genere leggero, anzi 
gli conferisce un titolo e una popolarità di più, dan¬ 
neggia invece il genere serio: perché localizza sempre 
più i limiti dell'ascolto, e accentua la ristrettezza dei 
vari settori del suo pubblico, mentre avrebbe tanto 
bisogno — non solo per mania propagandistica di apo¬ 
stolato inflessibile, ma per potere innato di azione bene¬ 
fica — di allargare quéi settori, e di fonderli. 

Con un prossimo discorso sulla • fisionomia orerie ■ 
delle trasmissioni musicali, particolareggiata secondo 
collocazione, genere e merito, ci proponiamo di esami¬ 
nare questa tradizione: ma soprattutto di contribuire a 
che questa convenzione non divenga dannosa conven¬ 
zionalità, e di combattere il pericolo di una « retorica ». 
degli orari. 


Il Suppé scrisse quest'operetta dopo il « 
Fu rappresentata per la prima volta il 2 
al Carlsthcatcr di Vienna c conquistò r 
che i teatri esteri. A Barcellona è si 
1W4 più di cento volte di seguito. In 1 < 
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,A VOSTRA CASA, MAMMINA 


1BI0DRAMM DELLA GRILLAIA 


,,™« che coma d'Egitto! Q“. eUe 
■he penano sulla testa i grilli ed 
i hn inselli del genere, non sono 
■ke le antenne di un minuscolo 
tppareahia radio, trasmittente e 
acne me, eh'essi portano celato 
nella testa. Con quello comunica- 
a distanza, avvertono i penco- 
c si comprendano Ira loro. Si 
sciano guidare dall'istinto e non 
sbagliano mai ». 

Questo me lo sussurrò ali'orec- 
vecchio calabrone, un 
_ .he mi ero addormentata 

d bosco. 

Grilla, impazientita, si 
io fin sull'Ingresso della sua ca- 
a sotterranea e lasciò cadere un 
:> colpo di zampa sulla testa 
„_o ultimo nato che, mezzo den- 
« mezzo fuori, stava 11 a godersi 
rum-liti- il sole. 

- K dà retta, dunque, citrullo! 


della colazione fosse vicina, sì da 
sognare nostalgicamente una radi- 
cetta tenera o una foglia verde e 
saporosa. Mamma Grilla lo capi su¬ 
bito e prosegui la lezione : 

— Hai fame? 

— Ecco... veramente... se tu po¬ 
tessi... vorrei sapere... 

— Vorresti sapere? Su via, dun¬ 
que, da bravo. Orienta bene le tue 
antenne come faccio io. Non avver¬ 
ti proprio nulla? 

— Oh, che bellezza! Sì, si, è pa¬ 
pà che ritorna... dice di prepararci 
che ha con sé la colazione. 

— Vedi, dunque. E tu allora aiu¬ 
tami; chiama i tuoi fratelli e tua 
sorella che saranno lì fuori fra l’er¬ 
ba a fare il chiasso. 

— Vieni Grillina, vieni Moretto, 
venite tutti — esclamò allora con la 
sua radio Grilletto agitando le an¬ 
tenne su tutte le onde, e dopo un 
attimo percepì la risposta : 

— Veniamo, veniamo... 


L- Scusa, scusa, mammina. Ma 
", tu tri là in fondo ed hai una 
i carina e sottile ■ che pro- 
I non ti avevo sentito. Sai, pa- 
I un’altra cosa quando canta sul 
[ liuto; io si sente a un miglio di 
i tu... 

r- Ma quando comincerai a farti 
! Che sentire e non sentire; 
e diventato un asino per aver 
Rno di raccomandarti alle orec- 
? 0 le antenne, per cosa te le 
•dunque fatte? Per tenerle 11 pi- 
pentt- appoggiate sulla schiena 
i tu? Su belle ritte, e 
■n esse quel misterioso 
ìoi sappiamo percepire 
a distanza e col quale ci com- 
senza fare rumore. E in- 
ìni via di li che se passa 
[uccellino o ranocchione verde e 
porgono così mezzo addormenta- 
'eui cosa ci mettono a divorarti 
n sol boccone! 

^avvertimento ebbe il suo effetto, 
i rapida agilissima mossa 
J in fondo alla tana sen- 
ueppure attendere che Mamma 
si fosse scansata. 

>o. per quanto modesto -quel 
o alloggio fra le erbe profu- 
del bojco; ecco lì in un angolo 
F loghette tenere tenere ormai es- 
P* che avevano servito di culla 
[uletto ed agli altri della cova- 
* pareti di terra lisciata, tutte 
la vera saletta sotterra- 
orientata in modo da sfuggire a 
indiscreti ed ai danni del 
F Vo tempo. 

Fletto stava guardandosi attor- 
L. per guanto non fosse familia- 
po con l’orologio del campanile, 
fi k Va ,*' à a provare certi sin¬ 
ché l'avvertivano come l'ora 


Passarono i mesi (gli anni dei gril¬ 
li si contano a giorni) e Grilletto si ' 
era fatto ormai adulto, maestro in 
tutti gli accorgimenti della sua stir¬ 
pe. Aveva appreso ad avvertire a di¬ 
stanza la presenza dei suoi amichet¬ 
ti, delle, grillette che raccoglievano 
semi per farsi la dote, dei grilli or¬ 
mai (naturi che si davano le arie di 
Don Giovanni e trasmettevano tre¬ 
mendi messaggi: « Chi ardisse far 
la corte alla grilla della aiuola dèlie 
rape, dovrà fare i conti con me... lo 
mangio vivo... Grillo avvisato... ». 

Gli era capitato spesso di passare 
il pomeriggio, scodinzolando fra le 
amichette di sua sorella, e anche di 
raccogliere, cosi per spirito sportivo, 
la sfida di qualche bravaccio; ne 
aveva prese e ne aveva anche date : 
insomma, aveva sempre salvato l’o¬ 
nore. Aiutato dal suo meraviglioso 
istinto s’era fabbricato un sonoro 
liuto come quello di papà Grillone,. 
e con quello andava intessendo se¬ 
renate ora in una macchia ora in 
un’altra ove, dal fluido misterioso 
trasmesso attraverso l’etere alle. sue 
antenne, avvertiva la presenza di 
una grilla da marito. Sua sorella si 
era già accasata con un bel grillot¬ 
to che abitava lì presso in una aiuola 
d'insalata e si dava delle arie per 
lutto il ben di Dio che aveva a di¬ 


sposizione; suo fratello maggiore er^ 
partito col suo mandolino in cerca 
d'avventure, e papà Grillone e mam¬ 
ma Grilla ormai attendevano pigra¬ 
mente che lo svolgersi delle stagioni 
concludesse la loro operosa e prolifi- 

Finalmente, un giorno Grilletto 
avvertì un richiamo più potente del 
solito; accòrse vicino al cespuglio 


delle rose e intonò una magnìfica 
improvvisazione. Timida e ritrosa 
una bella grilletta si affacciò all’in¬ 
gresso della casa e lo salutò gentil¬ 
mente : 

— Grazie, bel cavaliere, del vo¬ 
stro complimento! Accomodatevi qui 
e gradite una goccia di nettare; 
l'ho appena spillato da questo boc¬ 
ciolo... 

Grilletto non si fece pregare e 
trovò per la sua ospite le frasi più 
gentili. Magnificò la sua casetta, il 
buon gusto dell’arredamento, la op¬ 
portunità dell’orientamento. 

'— Bisogna bene essere previdenti, 
— rispose la grillina. — Ormai è ora 
che mi accasi e faccia famiglia se 
troverò chi mi vorrà. I grilli da mo¬ 
glie sono diventati così esigenti al 
giorno d’oggi... 

Quello che i due si dissero poi, è 
inutile ripeterlo qui. Accontentatevi 
di sapere che la primavera era sul 
più bello quando Grilletto si trovò 
padre fortunato di una bella cova¬ 
ta. Mentre Grill ina attendeva alle 
sue cure di mamma, egli provvede¬ 
va alla dispensa, faceva la guardia 
alla casa e cantava, con una vocetta 
iviglìosa. le lodi della sua com- 


-fr* 


sieme ad altri grilli che già vi si 
trovavano, intontiti ed addolorati. 
Poi ciascuno venne messo in una 
gabbietta e ^ venduto alla fiera del 
grillo canterino. 

Grilletto capitò in proprietà di 
una bimbetta che abitava alla peri- 


doveva proprio essere la sua 
voce a tradirlo. Un giorno — si av¬ 
vicinava la festa dell’Ascensione — e 
mentre era in casa solo e passava il 
tempo trillando una canzone, si sen¬ 
ti molestato da un fuscello di pa¬ 
glia che una mano indiscreta faceva 
roteare nella tana. 

Scappò fuori per vedere chi fosse 
l’importuno, ma non fece in tempo 
ad affacciarsi che due dita enormi lo 
afferrarono per l’addome e lo getta¬ 
rono nel fondo di uno scatolone as¬ 


teria e che non gli faceva mancare 
proprio nulla; ma il pensiero della 
sua famigliola abbandonata era un 
cruccio insanabile per la povera be¬ 
stiola. 

Invano, tutta la notte, dal da¬ 
vanzale della finestra lanciava al 
vento gli appelli più disperati orien¬ 
tando le antenne uii po’ dovunque. 
Tutto il suo fiato profondeva nella 
accorata canzone, finché ad una no¬ 
ta più acuta il suo piccolo cuore si 

La mattina dopo la padroncina lo 
trovò senza vita accanto alla sua fo¬ 
glietta d'insalata, con le antenne 
ancora protese verso l’etere. 


























SALUTI DALLE TERRE INVASE 


Nomi di Civili residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana ai quali i 
ja miliari residenti nell'Italia invasa in¬ 
viano saluti in attesa di loro notiate: 

Assolini Enrico. Vigo Lonato Da- 
singo (Trento), da Augusto; Battisti 
Enrico, Fondo Val di Non (Trento), 
dal padre; Gufane Paolina, Parenzo, 
da Marco; Delfino Maria e Marco. 
Predazzo (Trento), da Marcella Ro¬ 
berto; Francesch-Hh De prassi Anna, 
Monfalcone, dal padre; Greco Giaco 
ino. Trieste, da Lena; Grimani Ro¬ 
dolfo, Trieste, da Gloria Jole; Longo 
Gina, Trieste, da Anna; Magni Re¬ 
nato, Poggioreale del Carso, da mam¬ 
ma Oliva; Miele Lina, Trieste, dal 
padre Di Benedetto: MUranio Stefano. 
Trieste, da Pietro; Pagani Bianca, 
Trieste, da Vittorio; Piccoli Ovidio. 
Trieste, da Nive; Picasso Alfonso, 
Trieste, da Fernanda; Pistoni Lucia, 
Corsela, da Giovanni; Polito D'Ame¬ 
lia Erminia, Trieste, da Guido; Ric¬ 
ciardi Pina, Trieste, da Alla; Roma¬ 
no Ofelia. Trieste, da Giuseppe; Sar¬ 
tori Virgilio, Lavarono, da Guido e 



Marcella; Savuni Giovanni, Trieste 
dal padre ed Evelina; Scialdoni San 
dra, Bissanella di Rovereto, dal (>a 
dre; Tamanini Mario, Mezzolombar 
do (Trento), da Mario; Turaccio Car 
lo, Trieste, <la Mario; Viola Alcide 
Rovereto, da Rina; Sarti Famiglia 
Trieste, dai genitori. 


Grunusso Marcello. Sona (Verona), 
da C.uerino; Greco Magda. Bologna, 
da Tullio; Cren fin Mario, Castegnaro 
(Vicenza), da Gigi; Cremi Erminia, 
S. Damasco (Modena), da un parente; 
Grespi Inetta, Milano, da Sergio; 
Grion Ada, S. Osvaldo (Udine), da 
Ado; Gripa Francesco, Olgiate Calco 
(Como), da Giovanni; Grisolon Em¬ 
ma, Masera, da Ugo; Gròssi Attilio. 
Modena, da Sergio; Grossi Mafalda. 
Verola Nuova (Brescia), da Battista; 
Gualadris Luigi, Palazzoìo s. Oglio 
(Brescia), da Giovanni; Guastalli E- 
milia, Gallio (Vicenza), dalla figlia 
Bice; Guerra Giovanni, Casaleone 
(Verona), da Rino; Guerra Valentino, 
S. Macario (Varese), da Giuseppe; 
Guxxotlo Giuseppina, Mozzecano, da 
Girolamo. 


Infanti Giovanni, Codroipo (Udi¬ 
ne), da Giuseppe; Ingrillich Basilio, 
Verona, da Francesco; Jori Luigi, S. 
Eugemia (Brescia), da Ernesto; Irse 
Giuseppe. Peltrina, dal figlio Vitto¬ 
rino; Irtori Vincenxo, Cémusco' sul 


Naviglio (Milano), da Marcello; Isacco 
Vittorio, Rosina Brianca (Como), da 
Pietro. 

Lacellotli Ines, Budrioni Carpi 
(Mod.), da Artioli Remigio; Loffi Er¬ 
silia, Lagaro Rampa (Bologna), da 
Pina; Lago Vittorio, Lavi Cittadella 
(Padova), da Antonio; Inondo Angio¬ 
lina, S. Angelo di Piòve (Padova), da 
V«frona Gino; Landoni Angelo, Cisla- 
go (Varese), da Marco; Manin Lidia, 
Milano, da Alfredo; Lanxa Maria, 
Erbe (Verona), da Giuseppe; Laspina 
Concetta e Domenica, Carpaccio D«- 
gnano al Tagliamento (Udine), dalla 
mamma; Lattari Ugo, Cervignano 
del Friuli (Udine), dalla nuora; Lega 
Giacomo, Ravenna, dal cugino Giu¬ 
lio; Leita Gisella. Prato Gamico (Udi¬ 
ne), da Capellari Aldo; Lissi Luigi, 
Albate (Como), da Angelo; Locatelli 
Teresa. Roserbio (Como), da Luigi; 


Lollini Maria, Bologna, da Cario; 
Lombardi Enrico, Bagnolo Mella 
(Brescia), da Giacomo; Lombardi Te¬ 
resa. Castenedolo (Brescia), da An¬ 
selmo Berardi; Lombardo Linda, S. 
Barnaba (Venezia), da Armando; 
Lo mbar dossi Vittoria, Cervia (Ra¬ 
venna); da Franco; Lonardi Giovanni, 
S. Giovanni Lupatolo (Verona), da 
Virginio; Lonali Battista, Botticino 
(Brescia), da . Giacomo; Longatli 
Luigi, Malcesine (Verona), da Delmo; 
Lorenzi Maria, Bagnolo Mella (Bre¬ 
scia), da Santo; Lucchese Rina, Ni- 
grar, da Tullio; Lucente Francesco, 
Genova, da Margherita; Lappi Rosa. 
S. Felice sul Panaro (Modena), da 
Ennio; Lussi Roberto, Cassuolo (Mo¬ 
dena), da Elio. 


Mabelhni M arietta. Polpenazze 
(Brescia), da Vittorio; Maffei Carlo. 
Salisetto sul Panaro (Modena), da 
Francesco; Maggi Enorina. Verona, 
da Vittorio; Maggicmi Maria, Capo- 
nago (Milano), da Filippo; Meggioni 
Zita, Larnbrusco (Como), da Angelo; 
Magnacavallo Anselmo, Rovellara 
(Còrno), da Cesare; Mairani Ma'ia, 
Zemo (Varese), da Carlo; Maitello 
Girolamo, Vicenza, da suor Savina; 
Malavati Clelia, Motta di Cavezzo 
(Modena), dal marito; Malfar Rosetta, 
Garda (Verona), da Gino; Mal/erri 
Pietro, Manerbio (Brescia), da Giu¬ 
seppe; Malnati Giovanni, Mornago 
(Varese), da Renato; Manara Adelia, 
Verona, da Guido; Manata Vittorio, 
.Gangavizza di Legnago (Verona), da 
Mario; Manini Giuseppina, Milano, 
da Luigi; Marcantoni Teresa. Creven- 
zuolo (Verona), da Nello; Marcati 
Basilio. Solesino (Padova), da Fau¬ 
sto; Marchetti Beppina, Imola (Bo¬ 
logna), da Turicchia Luigi; Marchet¬ 
ti Egidia. Besale (Modena), da Paolo; 


Marchetto Antonio, Gallarate (Vare¬ 
se), da Adelmo; Marchini Pierina, 
Saranno (Varese), da Andrea; Marco¬ 
ni Luigi. Milano, da Enrico; Margini 
Sesto, Campogalljano (Modena), da 
Libero; Marmiroli Massimiliano, Cas¬ 
suolo (Modena), da Silvio; Marocchi 
Gastone, Vicenza, dalla figlia Olim¬ 
pia; Marsiglia Filippo, S. Michele al¬ 
l’Adige (Trento), da Filippi Mario; 
Martelli Mauro. Bologna, da Alberto; 
Martinelli Augusta, Campogalliano 
(Modena), da . . . .; Martinelli Luigi, 
Bussolengo (Verona), da Salvino; 
Martinelli Maria, Santacroce Carpi 
(Modena), da Maccaferri Ardisi; Mar¬ 
tinetto Maria, Cittadella (Padova), ibi 
Baggio Bortolo; Martini Anita, Ge¬ 




nova, da Carlo Anita; Martinotto 
Giacomo, Cuniolo (Brescia), da Cariò; 
Mascheroni Combina, Tini Mornasco 
(Como), da Mario; Mason Piero, Se¬ 
salta Trebbe Seleghe (Padova), da 
Renzo Ferrazzi; Matteucci Amedeo, 
Visano (Brescia), da Cesare; Mellon 
Giovanni e Giulia Axxaro, Decimo 
(Udine), dalla sorella Anna; Matlucci 
Guido, Verona, da Renato; Mazzac- 
cola Titina, Tomone (Modena), da 
Salvatore; Mazzoleni Francesco, Bu¬ 
sto Arsizio (Varese), da Carlo. 


Merlin Maria, Cerea, ria E 
Meroni Aurora, Albese (Co 
Angelo; Merostegan Argia, Mont 
da (Vicenza), da Antonio; .l/ol 
Elvira, Verona, da Guglielmo; I 
chieri Sebastiano, Castion di Za 
la (Udine), da Fiorenza, Card 
Milani Alfredo. Bologna, C 
ni; Mineo Aurora, S. Pie 
sale (Bologna), da Umberto; Dui 
Amedeo, Monta Diano Melt. (UdJ 
da Agelindo; Minguzzi VittorinìM 
venna, da Tina; Miotta Naif 
Sangella - (Padova), a Cataldo jj 
do"; Miranda Luigi, Verona, » 
cello; Molinari Maria, Udine), J 
Danilo; Monari Oreste, Lue 
(Moderni), da Augusto; 

Gisella, Torino, dalla sci 
na; Monta gitani Nella, Modena,] 
Giuseppe;.. Monti Domenico, C 
S. Pietro (Bologna), da Monti Et 
Monza Giuseppina, Chevuro (Mila! 
da Amedeo; Morati di Giacomo. 1 
logna Veneta, da Elio; Minardi M 
rina, Castel vetro (Modena), da CT 
cario Gerardo; Mori Ama lui, Aliai 
d'Adige - (Verona), da Clemente; 1 
Eleonorq, Claldiero (Verona), dall 
lo; Moroni Maria, Mercallo (Va«f 
da Salina; Moscatelli Manu, Ver® 
da Jolanda; Moser Barbera, 01 
Baselga Pine (Trento), la Sfl 
Mqser Tommaso, Baselga Pine di 
to), da Mario; Motta Enrico, Casi 
d'Adda (Milano), da Angelo; mw| 
Albertina, Bologna, ria Sergio; «■ 
Albertina, Corticella ( Bologna) 
Maranzi Celestina. 

Nardelli Nandù, Mirandola (1®| 
na), da Nino; Nava Maria, Getff* 
do di Lecco (Como), ila 
Varzi Emilio, S. Mardenriiia R 
Io (Udiue), da Luigi; Nicodisji 
Battista, Grazzana (Verona),®! 
migio; Nicolovi Faustina, 
(Trento), da Tullio; Mio m 
Padova, da Rino;. Nio W™ ] 
Vanna (Udine), dalla figlia 1 
Novali Carolina. Mirabello (u| 
da Francesco; Novelli Nj% I 
Volciano (Brescia), da Luigi- f 
Oleari Enzo, Modena, da « 

. Oliosi Virginia, Peschiera sul IT 
da Mario; Orlandi Bruna, SJ 
vanni Lupatolo (Verona), 

Orsi Gaetano, Milano, da RoW 
Pacifici Aldo, Pontechiasso l'-'n 
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da Dino; Paganelli Enrico, Finale 
(Bologna), da Bruno; Pagani Fami¬ 
glia. Vigasio (Verona), da Luigi; 
Paletti Giuseppe, Pedirgnaga (Bre¬ 
scia), da Fausto; Palugnac Luigi, 
Pu Itero Erberro, da Virgilio: Pàsce¬ 
rà Maria, Albavilla (Como), da Enri¬ 
co; Pool Vito. Villa del Conte (Pa¬ 
dova), da Aldo; Paolin Erminia, Vi¬ 
genza (Padova), da Rino; Papparozzi 
Renata. Prignano (Modena), da An¬ 
tonio; Pari Caterina, Ponticelli Pie¬ 
ve (Brescia), da Giacomo; Parini 
Olindo, Castel Bolognese (Ravenna), 
da mamma; Parroco Cervia, Raven¬ 
na, dalla famiglia; Pasquale Nella. 
Salano, da Tesesco; -PasqualeIti Elio. 
Forlì, ila Pasqualettr Reo; Pedretti 
Teresa, Trento, da Mosè; Pedrielii 


Cleonide, Modena, da Fernando; Pel¬ 
legrini Pasquino, Mairano (Brescia), 
da Luigi; Penacckini Isidoro, Butta- 
pietra (Verona), da Mario; Denudai 
Luigi, Castel Bolognese (Ravenna), 
da Vittoria; Penso Alessandro, Bona- 
vigo (Verona), da Luigi; Pentimalli 
Luciano, Bologna, da Giuseppe; Pe¬ 
re Ih Carmela, Mazzano, da Giuseppe; 
PerelU Famiglia, Cardano al Campo 
(Varese), da Albino; Ferina Ferdi¬ 
nando. Po vegliano Veronese, da Gu¬ 
glielmo; Perizialo Beniamino, Ca¬ 
stel d'Azzano, da Piero; Perone Ari- 
Ionio. Bovolone (Verona), da Gilber¬ 
to; Peronato Angelo, Cascina Cario¬ 
te (Brescia), da Virgilio; Persichini 
Antonio, Airuno (Como), da Pompeo; 
Pezzo Giovanni, Bosco Chiesa Nuo¬ 
va (Verona), da Leone. 


Pie tinelli Pasquina, Re mede! lo 
(Brescia), da Luigi; Piccione Giovan- 
Ruta (Genova), dalla mamma; 
Pierro Zina, Milano, da Achille; Pig- 
gini Emilia, Mestre (Venezia), da 
Giuseppe; Pigliafiore Maria, Fontana¬ 
fredda (Udine), da Vittorio; Pegozzi 
Riancardi Nandù, Brembo Lodigiano 
(Milano), da Italo; Pinelli Ciro, Tu¬ 
rate Brianza, da Aldo; Pini Giusep¬ 
pe, Modena, dal figlio Domenico; 
Piovani Francesca, S. Gervasio (Bre- 
scia), dà Giovanili; Pironi Giovanni, 


Bologna, da Enrico; Pizzoreddo ... 
Polimago (Modena), da Abrama; Po¬ 
tetti Battista. Esina (Verona), da 
Gabriele; Pone Assunta, Nogara, da 
Vittorio; Pontoni Giannina. Milano, 
da Luigi; Porta Dina, Modena, dal 
fratello Agostino; Postemi Aida, 
Bisuschio (Varese), da Narciso; Frau¬ 
do Romano, Vaibona di Lozzo (Pa¬ 
dova), da Fortunato; Prato- Carlo, 
Brano (Como), da Giovanni; Previdi 
Silvana, Milano, da Gaetano; Prevo¬ 
sti Gianni, Carnago (Varese), da Clau¬ 
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dio; Pritii Secondo, Decima Persice- 
to (Bologna), da Oreste; Priori An¬ 
gelo, Casal Pusterlengo (Milano), da 


Becchetti Teresa, Lumezzane (Bre¬ 
scia), da Augusto; Bergami Paolo, 
Esine (Brescia), da Giacomo; Bosetti 
Caterina. Berlingo (Brescia), da Ba¬ 
silio; Chiarini Giacomo, Castenedolo 
(Brescia), da Umberto; Gamba Giu¬ 
seppe, Bagnolo Mella (Brescia), da 
Francesco; Lussignoli Giulia, Colle 
Beato (Brescia), da Giuseppe; Mantia 
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Vincenzo, Milano, dalla sorella Con¬ 
cetta; Marchetti Adele, Tremosin? 
(Brescia), da Domenico; Marini Gio¬ 
vanni, Bagnolo Mella (Brescia), da 
Pietro; Mocchetti Famiglia, Legna¬ 
tilo (Milano), da Mons. Facchinetti; 


Olivetti Elisa-, Ciliverghe (Brescia), 
da Angelo; Olmi Pierina. Rnccafran- 
ca Lundriano,- da Luigi; Paini Maria, 
Saviore per Valle (Brescia), da Bor¬ 
tolo; Pederzoli Paolo, Darfo Montec- 
chio (Brescia), da Carlo; Piali Dome¬ 
nico. Piancamuso (Brescia), da Bor¬ 
tolo; Pielta Adele, Cussago (Brescia), 
da Giuseppe; Roberti Giovanni, Lo- 
nato (Brescia), da Adamo; Salustrj 
Aristide, Gorgonzola (Milano), da 
Peppino; Sandrini Aldina, Gambara 
(Brescia), da un parente; Savico Bal¬ 
lista, Dello Bottino (Brescia), da 
Giovanni; Tortorelli Meri, Brescia, 
da Felici Luigi; Vaironi Francesca, 
Dello (Brescia), da Carrara Albina; 
Verardi Riva, Salò (Brescia), da 
Bruno; Zanagarini Giacomino, Bre¬ 
scia, da Antonio. 


A mode Ernesto. Fidenza (Parma), 
da Dante; Beatrisocchi Primo, Còlor- 
no (Panna), dal figlio Sergio; Bene¬ 
detti Lucia, Baganza (Parma), da De 
Pietri Alvaro; Bergamini Livia, Par¬ 
ma, da Cesare; Calcagno Angela, Bo¬ 
schi di Noceto (Parma), da Gerola¬ 
mo; Cementi Pietro, Varano Mele- 
Sari (Parma), da Mario; Coceani 
Margherita, Parma, da Otello; Costa 
Ines, Basilica Nova (Parma), da Mo¬ 
nelli Luigi; Costa Maria, Varpi (Par¬ 
ma), da Paganuzzi Gino; Ferrari Bea¬ 
trice. Saliceta S. Giuliano (Modena), 
dal cugino Michele; Fracchi Giovanni. 
Piazzese di ^Campollo (Parma); da 
Conzi Pierino: Garbi Albertina, Mo¬ 
dena, da Maria; Guatelli Mesto. Vi- 
gato di Vanocchia, da Tullio; Luietti 
Cavi Aldo, Modena, dal figlio Giulio; 
Nevo Gina. Cascuolo (Modena), da 
Antonio. 


Bendivi Giuseppe, Parma, da Giu¬ 
seppe; Baratto Adele, Piderone (Ao¬ 
sta), da Terenzio; Bansardo Dome¬ 
nico, Torino, da Maurizio; Barbieri 
Vittorio. Muritengo Monferrato, dai 
figli Piero e Gaetano; Bardi Giusep¬ 
pina, Soano Macca (R. Emilia), da 
Carlo; Baritti Laura, Fraz. S. Pélle- 
grino (R. Emilia), da . . . .; Baroni 
Bruna, Bologna, da Bruno; Baroni 
Maria, Torriana Montebello, da Gio¬ 


vanni; Baroni Nera, Fontanini (Par¬ 
ma), da Raffaele; Basini G. Battista. 
Cremona, dalla sorella Cristina; Ba¬ 
sali Domenico,- Medicina (Bologna), 
da Giovanni; Bassilanu Gaetano, Cor-' 
nedo Vicentino, da Bassilana Gino; 
Bastia nini Giorgio. Torino, da Carlo; 
Battaglia Rubini Bianca, S. Maria 
Induno Bentiviglio, da Enrico; Bat- 
tistini Edoardo, Cervia, da Mario; 
Bazzocchi Asmara. Forlì, da Fabri; 
Bedini Giuseppe, Torino, da Elia; 
Bega retti Gattini Paimira, Palvareto 
(Cremona), da Sandra; Bellamano 
Maria, Oneglia, da Amanto; Bella 
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Motta Maria, Bellaria (Forlì), da Pep¬ 
pino; Beltrami Jole, Peisoglio (Cu¬ 
neo), da Ezio; Belucchi Giovanni, 
Varese Ligure, da Antonio; Benatti 
Davide, Reggio Emilia, da Igino; 
Benazzof Giuseppe, Casale Monferra¬ 
to, da Pierino; Benelli Franca, Ivrea, 
da Remo;»8eB«(ii Antonio, Recavo 
(Vicenza), da Rino; Benetti Edoardo, 
S. Quirico (Parma), dal figlio Orse- 
gino; Benio- Angela, Ilea (Treviso), 
da Francesco; Benrosso Mafalda. Ca¬ 
sale Popolo (Aless.), da Aldo; Benzini 
Maria, S. Giacomo Traversatolo (Par¬ 
ma), da Giuseppe; Berardi Giuseppe. 
S. Giustina Rimini, da Toniua e Lui¬ 
gi; Bergamino Diligi, Genova, da An¬ 
gelo; Berna Letizia, Villa Plinia (Ber¬ 
gamo), da Mario; Bernardi Famiglia. 
Spineta Marengo (Cremona), da Do¬ 
menico; Berta Giuseppe, Chivasso 
(Torino), da Giuseppe; Bertagnolli 
Guido, Faio Val ili Non (Trento), dal 
figlio Achille; Bertola Domenico, To¬ 
rino, da Roberto; Bevitti Giuseppe, 
Torino, da Enzo; Bezzolo Famiglia, 
Treviso, da suor Aladina. 


Bianca Battista Spino d’Adda 
(Cremona), .da Antonio; Bianchi Ri¬ 
na, Prà (Genova), da Martino; Bian¬ 
chini Pina, Cremona, dal tìglio Arri¬ 
go; Bian.cini Anna, Venezia, da Tina, 
Bianco Prevost Carlo, Toriste di Bus¬ 
soleni, da Wanda; Bidoia Maria, Tre¬ 
viso, da Durando Costau; B-.nzi Dan¬ 
te, S. Paolo (Parma), dal fratello 
Dino; Binar di Giacomo, Voghera 
(Pavia), da Amedeo; Binelli Anna, 
Genova, da Leone; Biondi Anita. 
Bian Mercato Cigagna (Genova), da 
Gasturro Giovanni; Biurisi Mario, 
Bergamo, da Adalgisa; Bivini Secon¬ 
do, Arcore (Milano), da Fallerò; Biz¬ 
za Giovanni, Lonigo (Vicenza), da 
Domenico. 

(Continua al proaaimo numero) 
























Sta per compiersi il quarto di se¬ 
colo da quando il ciclone attinse 
l'acme della sua violenza, e vi so¬ 
no, si capisce, moltitudini che se 
lo ricordano bene, come fosse sta¬ 
to ieri; e in ogni paese, ché in¬ 
realtà non vi fu plaga di questo 
mondo senza gente cupida che se 
ne lasciasse, più o meno volonta¬ 
riamente, investire e ne uscisse, 
naturalmente, sconquassata e scor- 

E’ il ciclone inflazionista abbattu¬ 
tosi sull’economia germanica do¬ 
po l’altra guerra, è la tregenda fi¬ 
nanziaria dell'effimero regno del 
Mida cartaceo che accumulò non 
metaforiche montagne di carta che 


Alle ore 16: catenaccio monetario 




cui — l’episodio è autentico — ac¬ 
cadde che una signora berlinese vi¬ 
vente all’estero, richiamata peren¬ 
toriamente in Patria per estinguere 
una ipoteca accesa sopra un suo 
immobile prima della guerra, do- 
véservirsi consecutivamente di due 


E il ciclone inflazionista abbattutosi sull'eronomia germanica dopo 
l'altra grande guerra- 


si chiama ancora * valuta » ma che 
non valeva proprio niente; cosi che 
uno storico giorno, del 1923, alle 
quattro del pomeriggio, essendo 
andata in vigore una legge che 
si chiamò « catenaccio monetario ». 
alle sedici e un minuto parecchie 
decine di migliaia di arcimiliar¬ 
dari, in Germania e fuori, si tro¬ 
varono improvvisamente ad essere 
più poveri di Giobbe. 

Vale la pena di ricordar quel fe¬ 
nomeno strabiliantemente nefasto 
oggi che si va n disperdendo, in vir¬ 
tù'd’energiche remore, certe nuvo¬ 
laglie tenebrose che potevano an- 
vc he esser presaghe di un ciclone 
siffatto sull'orizzonte italiano. 

Or fanno un paio d’anni, quando 
in tutto il Rei eh si organizzò, più 
copiosa e vasta del solito, una mo¬ 
bilitali one di reliquati casalinghi, 
rifiuti di solai e di cantine, cian¬ 
frusaglie d’ogni sorta e robe fru¬ 
ste, per affidarle alle cure di quel¬ 
la maga odiernissima che si chiama 
rigenerazione o ricupero, e spreme 
materie prime utili da ogni più 
strapelato lacerto, i raccoglitori si 
videro offrire parecchie stranissi¬ 
me valige. 

Erano valige salvate dal « ci¬ 
clone », a fondo geometricamente 
scompartito a vari rettangoli, -che 
ogni ordinata massaia portava seco 
riempita di biglietti di taglio su¬ 
perlativo ben sapendo che per ac¬ 
cozzare il desinare con la cena le 
sarebbe occorso spendere trilioni. 
Ed anche si offrirono — una vera 
ghiottoneria per ■ collezionisti — 
certe scatolette di legno compen- . 
salo che avevano contenuto venti 
cerini e recavan ben chiara l’in¬ 
dicazione del prezzo: cinquantami¬ 
la marchi; e molti pacchetti di bi¬ 
glietti dell’autobus che costavano 
ciascuno trecentomila marchi. Per 


tranvai per raggiungere l’ufficio 
statale in cui si compivano siffatte 
operazioni d’estinzione; è i due bi¬ 
glietti tranviari le costarono cento 
volte più cari della somma che le 
bisognò versare per liberarsi dal 
debito ipotecario, essendo questo di 


poche decine di migliaia di marchi. 

E probabilmente, tra quei rifiu¬ 
ti, erano parecchie boccettine di 
vetro, di una forma singolarissima, 
fabbricate apposta durante l’infla¬ 
zione per contenere il « tesoro ». 
Tra gli innumerabili tipi dì specu¬ 
latori diguazzanti in quella gora fi¬ 
nanziaria, ve ne furono, difatti, ta¬ 
luni che s’applicavano assiduamen¬ 
te a questa fatica: compravano gran 
quantità di francobolli postali, li 
mettevano a mollo nell’acqua tie¬ 
pida e ne ricavavano pazientemen¬ 
te la gomma liquida appresa nel 
retro di ciascuno. Ed era effettiva¬ 
mente una speculazione, perché i 
francobolli emessi dallo Stato con¬ 
servavano più a lungo di qualsiasi 
altra merce il proprio valore no¬ 
minale; la gomma liberamente traf¬ 
ficata, crésceva, invece, di prezzo 
ogni minuto secondo; per cui si po¬ 
teva, ad esempio, distruggere tan¬ 
ti francobolli per un milione di 
marchi e ricavare una bottiglietta 
di gomma che si poteva rivendere 
a cinque milioni. 

E certamente ogni grande stazio¬ 
ne germanica conserva tuttora, co¬ 
me stranissimo cimelio, il quadro 
da illuminarsi elettricamente, arieg¬ 
giente il tabellone dei campi di cor¬ 
se, che figurò durante tutta la tra¬ 
gicommedia inflazionistica sulla 
maggiore parete del ristoratore. Il 
viaggiatore si sedeva, e prima di 
ordinare il pranzo, consultava quel 
quadro, riproducente a cifre mo¬ 
bili, la lista del giorno, appren¬ 
dendo, poniamo, che la cotoletta con 


patate costava soltanto due milioni 
e mezzo di marchi. 

Ma prima che il cameriere si fos¬ 
se deciso ad accorrere, a prender 
nota dei suoi desideri, a mettere 
all'ordine il coperto, a recargli il 
gotto di birra e la tazza di zuppa, 
il quadro aveva mutato le sue ci¬ 
fre illuminate per annunziare ai 
commensali come qualmente la 
predetta, cotoletta con patate costa¬ 
va, in quel momento, tre milioni 
di marchi. 

(Perché il direttore, del locale che 


Alle sedici parecchie decine 
di migliaia di arcimiliardari, 
in Germania e fuori, si tro¬ 
varono improvvisamente ad es¬ 
sere più poveri di Giobbe. 

doveva aver fiuto ed esperienza di 
banchiere aveva ricevuto nel frat¬ 
tempo informazioni recentissime 
sull’andamento del mercato delle 
patate e della carne macellata, ed 
aveva frettolosamente dovuto ade¬ 
guarvi il prezzo della portata). 

CYRUS 



































,| secondo centen ario della nasci ta 
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iché non ci sarebbe possibile 
ueste colonne ricordare de- 
ìente, in occasione del secon- 
•ntenario della nascita, la fì- 
' di Alessandro Volta negli 
i suoi più interessanti che 
la scienza ed il sentimento 
i, vogliamo almeno porta- 
conoscenza dei nostri lettori 
ae curiosità inedite che ab- 
io qua e là scoperto nelle pro.- 
onali peregrinazioni fra testi 
unenti. 

condo quanto ci riferisce Pli- 
in età antichissima viveva a 
Inio, ora Bolsena, un terribile 
Irò che apportava terfbre e 
razione fra la popolazione. 

( mostro aveva nome Volta e 
cienza etrusca potè flnalmen- 
n giorno ottenere dagli dèi di 
re dal cielo il fulmine per ab¬ 
erlo. Strano bisticcio e biz- 
e similitudini! L’elettricità 
; domò un Volta, mostro 
strale, come un Volta, illustre 
ìziato, domò e vinse, a distan- 
J secoli, l’elettricità. 

i che l’insigne inventore 
e non prese parte, nel sen¬ 
tii accanito dell’espressione, 
[vita politica: tuttavia ricoprì 
i canea o ufficio pubblico - 
di questi gli fu affidato ne! 
o del 1789 in occasione dei- 
rivo di Napoleone a Milano, 
unitamente al conte Giam- 
a Giovio, si recò dal Bona- 
te con l’incombenza di porger- 
’ossequioso saluto della citta- 
nza comasca. Il Generale fu 
loro molto cordiale, ed inte- 
Bndosi ai vari problemi della 
[ lariana che il Volta ed n 
gli andavano esponendo.' 
u un tratto al Nostro se il 
e che si gettava nel Lago di 
o fosse l’Adige. Al che Ales- 
) Volta rispose con. garbo 
jla confusione (per la verità, 
e in uno stratega che aveva 
briosamente combattuto in 
0 consisteva se non altro in 
[numero non affatto insignifl- 

* di chilometri... 

[con Napoleone il Volta ebbe 
Pra occasione di incontrarsi a 
P nel novembre del 1801; egli 
feci», colà con il Brugnatelli, 
rote di chimica all’Ateneo pa¬ 
le dove quegli teneva la cat- 
'i fìsica. L’inventore della 
[mostrò all’Imperatore i suói 
pimenti intrattenendolo su 

* le questioni ad esso ineren- 
nonaparte ne fu entusiasta e 

crnare il suo compiacimen- 
n roitò ad esclamare, dinan- 
‘ ' o Brugnatelli: « In Ita- 
®°n si è così bravi in chimica 
** ' n fisica!»; e decretò una 
sglia d’oro al Volta nominan- 
r socio dell’Istituto di Fran- 
| del 1 ual e gli stranieri faceva¬ 
te nel limitato numero di 


Un altro episodio delTammira- 
zione che il Còrso nutrì per lo 
scienziato comasco è assai curio¬ 
so e del tutto sconosciuto. All’Isti- 
tùto di Francia esisteva una co¬ 
rona ad onore di Voltaire la de¬ 
dica al quale era recata sur un 
piedistallo. Orbene, fu Napoleone 
stesso che, nel periodo del suo 
riaccostamento alla Chiesa, can¬ 
cellò TIRE di Voltaire per dedi¬ 
care la corona a Volta. 

Eppure, anco in mezzo agli ono¬ 
ri ed ai più alti riconoscimenti, 
Alessandro Volta si mantenne 
ognora umile è divoto, trovando 
nella modestia e nella fede la for 
za per compiere la sua nobile mis¬ 
sione di scienziato. In proposito 
della sua convinta e retta religio¬ 


sità, si narra un fatto che destò, 
allora, commenti gravidi di com¬ 
mozione. In una rigidissima gior¬ 
nata invernale, passava per le 
strade di Pavia un mesto corteo 
di pochi fedeli che accompagna¬ 
vano il Santissimo Viatico al ca 
pezzale di un morente. Avvenne 
che la triste processione transi¬ 
tasse dinanzi all’Università pro¬ 
prio nel momento in cui ne usci¬ 
va il Volta riverito ed ossequiato 
da un seguito di professori e stu¬ 
denti. Egli, come scorse il Viatico, 
si scoprì il capo, si inginocchiò e, 
rialzatosi, a sfida del maltempo q 
del rispetto umano* si uni al cor¬ 
teo rispondendo alle preghiere e 
accompagnando il Santissimo fino 
al tugurio dell’ignoto moribondo. 


fiuti 


Dalle imposte socchiuse è entra¬ 
to un timido raggio di sole. La stra¬ 
da mi manda il suo conto, fatto di 
oridii e di stridori, di rumor di pas¬ 
si e di richiami, che uno strano rit¬ 
mo cadenzato lega in un monotono 
motivo. Il sibilo della sirena; che 
solca Torio di calma di questo tiè¬ 
pido mattino di maggio, m’avverte 
che sono le dieci. La.'nota acuto si 
perde in lontananza; al mio orec¬ 
chio giunge il suono di un pianofor¬ 
te. Riconosco il « Valzer triste » di 
Sibelius. La melodia entra nella 
stanza insieme con il sole, e sole e 
melodia si fondono in un’armonia 
di luce e di «tono. Chiudo gli oc¬ 
chi, mentre nel cuore mi scende 
un’ondata-di-ricordi, che mi travol¬ 
ge, come un fiume in piena sradica 
dai suoi sostegni il debole ponti¬ 
cèllo di legno, trascinandone lon- 
. tono le travi e le assicelle. 

La mia fantasia m’invita ad im¬ 
maginare due manine delicate e sot¬ 
tili, che corrono leggere sulla ta¬ 
stiera, ed un volto di donna giova -, 
ne che fissa un punto lontano con 
occhi sognanti. Un’altra ondato, di 
tenerezza, questa, m’investe con 
dolce violenza. Per non rimanerne 
sommerso scendo dal letto ed in 
fretta mi vesto. Stallo scalone del¬ 
l'albergo mi trovo ancora al fianco 
la musica, che sale dalla strada. Mi 
dico che forse, la melodia esce dal 
mio' cuore, spandendosi nell'aria 
primaverile. Sul corso alberato, 
cammino attratto dal vicino richia¬ 
mo della musica. Da una finestra 
aperta, al primo piano di un vil¬ 
lino, le note del pianoforte, invitan¬ 
ti, scendono verso di .me, legato ad 
un intenso profumo di fiori e di er¬ 
be. Leggo il nome della via ed il nu¬ 
mero della casa. Il mio cuore acce¬ 
lera vorticosamente i suoi battiti. 
E’ in quel portone fiorito ch’io deb¬ 
bo entrare per portarvi una notizia 
di morte. Conoscerò la giovinetta 
che suona! Vedrò le sue mani sot- 
* tili, i suoi occhi sognanti! Ma que¬ 
gli occhi s’inumideranno, quelle ma¬ 


ni t remeranno alle mie parole. Me¬ 
glio ch’io non entri in quella casa, 
che prosegua il cammino con passo 
svelto. A poco a poco, il suono del 
pianoforte s’affievolirà, nel mio cuo¬ 
re morrà la melodia, ed io non se¬ 
minerò dolore in quella casa fra i 
fiori. 

Ma il desiderio di stringere quel¬ 
le mani, di fissare quei volto si fa 
sempre più forte, più insistente. 
Una forza strana mi spinge a sali¬ 
re i gradini d’accesso al villino. Bus¬ 
so alla porta. Una vecchia domesti¬ 
ca appare sulla soglia e si scosta al 
mio passaggio. Mi prega di atten¬ 
dere. La seguo, invece, e, quando 
la raggiungo, le dico di non fare 
interropipera lo musica. Da un va¬ 
no aperto volgo lo sguai de in una 
ampia stanza. Il mio occhio si fer¬ 
ma sul pianoforte. Cerco di vedere 
le mani e il volto della pianista. 
Non provo delusione nello scorgere 
ossute e pallide le mani, infossate e 
rugoso il viso della donna che suo¬ 
na. Accanto a lei, seduto su d’una 
poltrona, un uomo avanzato negli 
anni ascolta, attento, le note del 
valzer, che s’intrecciano nell’aria, 
voluttuose. Essi non hanno avverti¬ 
to la mia presenza. A tratti, si guar¬ 
dano con tenerezza, sorridendosi e, 
quasi avvenisse un miracolo, la 
donna ai miei occhi si muta nella 
giovinetta dalle mani sottili e dal 
volto sognante, che la mia fantasia 
ha foggiato, ed il vecchierèllo, in un 
giovane dal fisico prestante. Anche 
mi sembra di udire te loro frasi d’a¬ 
more, che la musica, ammorbiden¬ 
do, commenta. 

La dolce visione si dilegua subito 
per lasciare il posto ad un’altra vi¬ 
sione. Di dolore, questa.. Rivedo il 
mio amico Ettore, colpito al petto 
da una raffica di mitraglia, cadere 
a pochi passi da me. Attorno a noi 
crepita il fuoco dell’artiglieria. Mi 
precipito in suo soccorso; gli sollevo 
il capo, lo chiamo per nome. Egli 
apre gli occhi; a stento biascica al¬ 
cune parole. 


Professori e studenti, interdetti, 
dovettero naturalmente seguire il 
Maestro, formando così una pro¬ 
cessione tanto illustre quanto in 
Pavia non s’era mai veduta. 

E per sé il Volta richiese il 
Santo Viatico, allorché, la sera 
del 4 marzo 1827, senti prossima 
la morte. Ma iL suo parroco, non 
avvertendo, come del resto i me¬ 
dici stessi, l’imminenza della fine, 
rimandò il rito al mattino seguen¬ 
te anche per dar modo a tutta la 
popolazione di parteciparvi. Fu 
quella però l’ultima notte ed 
Alessandro Volta chiudeva gli 
occhi stringendo al cuore il Cro¬ 
cefisso e mormorando a pena con 
un fìl di voce: « O Signore, io 
depongo nelle tue mani l’anima 
mia ». 

La terra dei Plinii e dei Giovii, 
degli Odescalchi e dei Borelli a- 
veva perduto il più grande ed il 
più umile dei suoi figli. 

CARLO MARIA PENSA 


NOVELLA 


— E’ finita. Bacia i miei genitori 
per me. 

In un soffio mi dice ancora U no¬ 
me della città, quello della via, il 
numero della casa, poi, gli occhi 
suoi si fanno vitrei, fissi, e l'estremo 
suo anelito accarezza il mio volto 
con lievità. 

Ora mi stanno di fronte i geni¬ 
tori di Ettore. Fra poco la serena fe¬ 
licità di quei due vecchietti verrà 
spazzata via dalle mie parole, e nei 
loro cuori l’ombra di un dolore im¬ 
menso scenderà, cupa. 

Nasce in me il desiderio di fug¬ 
gire da quella casa, di lasciare ad 
altri il compilo ingrato. Mi arretro 
anche di qualche passo, ma poi mi 
sento inchiodato al pavimento. La 
donna, volgendo il capo, mi ha vi¬ 
sto, mentre l’eco dell'ultima nota 
del valzer si perde fra le accoglien¬ 
ti pareti. S’alzano, i vecchietti, mi 
vengono incéhtro. Dicono qualche 
cosa-, non comprendo le loro parole, 
tant'è grande il tumulto che si è 
scatenato déntro di'me. Non sènza 
sforzo, mi riprendo. 

— Sono il tenente Berlinghieri. 
Vi porto i saluti di Ettore, daj 
fronte. 

La vecchietta m’interroga, trepida. 

— Grazie. Sta bene, Ettore? 

Quanta ansietà nella sua voce tre¬ 
molante! 

Anche l'uomo mi chiede notizie 
del figlio. Debbo dir loro la triste 
verità? Debbo distruggere la sere¬ 
nità che regna in quella casa? Un 
attimo di silenzio s’interpone fra di 
poi. Mi sembra eterno. Dentro di 
me $i è scatenata una lotta violen¬ 
ta. La decisione è filialmente pre¬ 
sa. A stento, apro le labbra ad un 
sorriso. 

— Gode ottima salute. Vi manda 
i suoi baci. 

Ancora trovo la forza di mentire. 

— Verrà presto a trovarvi. Fra un 
mese, verrà. 

Poi, rivolgo lo sguardo in terra, 
perché i vecchietti non possano 
scorgere nei miei occhi il luccicore 
di alcune lacrime. 

. Fuori, il sole di maggio illumina 
uomini e cose. 


GIUSEPPE MARIA MUSSO 















SCIENZA E TECNIC 


Cosa avviene nel vostro ricevitore ? 


Ci rivolgiamo qui a coloro-che, 
pur non essendo tecnici, desiderano 
ren lersi anche approssimativamente 
conto dei principi di funzionamento 
di quella scatola magica che ha_ tan¬ 
ta parte nella loro vita quotidiana. 

Tralasciamo i ricevitori a « gale¬ 
na « ormai del tutto superati, e fer¬ 
miamo l'attenzione sui ricevitori a 
valvole. 

All'antenna del ricevitore giunge 
un’onda costituita — nel caso «Ielle 
emissioni di radiodiffusione che qui 
ci interessano e cioè non consideran¬ 
do i vari tipi di emissioni telegrafi¬ 
che — «li una oscillazione « portan- 



te » a rad'" irequen/a (da 500 000 
a r f^j.ooa oscillazioni «igni secon¬ 
do per le stazioni ad onda media) 
•• Modulata » «la ««dilazioni a bas¬ 
sa frequenza (non più di 10.000-15 
mila oscillazioni ogni secondo), che 
originano dai microfoni posti neRli 
auditori e sono la fedele rappresen¬ 
tazione elettrica dei suoni e delle pa¬ 
role che costituiscono la materia del¬ 
la trasmissione. 

Per chiarire la parola « modula¬ 
ta » diremo che i tecnici intendono 
|x-r « modulazione » Tintinna fusio¬ 
ne. ottenuta con adatti procedimen¬ 
ti nel trasmettitore, dell’oscillazio- 
ne a radio frequenza con. quelle a 
bassa frequenza, in modo che la pri- 
ne» suo viaggio attraverso l'e¬ 
tere, porta impresse con sé le curai 
teristiche delle correnti sonore. Co¬ 
sicché le oscillazioni a frequenza so¬ 
nora, che «la sole non sarebbero ca- 
paci di propagarsi a grandi distanze 
attraverso l'etere, possono diffonder¬ 
si aggrappandosi, pescosi dire, alle 
oscillazioni a radio frequenza gene¬ 
rate dal trasmettitore. 

r *C:V»luie uovrà captare le on¬ 
de in arrivo e provvedere a separa¬ 
re le oscillazioni a radio frequenza 
■la quelle a frequenza sonora che, 
ristabilite nella loro forma primiti¬ 
va e sufficientemente irrobustite, sa¬ 
ranno inviate all’altoparlante, nel 
quale avviene la loro trasformazione 
da oscillazioni elettriche in oscilla¬ 
zioni sonore. 

Questo modo di propagazione pre¬ 
senta un vantaggio essenziale e cioè 
quello di consentire a moltissime tra¬ 



coglie in sé solo l'emissione su cui 
è sintonizzato, mentre respinge tut¬ 
te le altre che hanno una oscillazio¬ 
ne portante di frequenza differente 
dalla prima. 

TI ricevitore a valvole concettual¬ 
mente più semplice è quello ad « am¬ 
plificazione diretta ». In esso Si prov¬ 
vede anzitutto a«l amplificare oppor¬ 
tunamente l'onda captata dall’anten¬ 
na; quindi con il processo detto di 
« rivelazione » si se| >a rat Toscillazio¬ 
ne ad alta frequenza da quelle a fre¬ 
quenza sonora; inline queste ultime, 
«topo adatta amplificazione. vengono 
condotte all'altoparlante. Si ha cioè 
uno schema come quello «Iella fig. j. 

Nella figura 2 -cr.o rappresentati 
schematir?_triente i relativi fenomeni 
elettrici. 

Il comando di sintonia in questo 
ricevitore agisce sulTamplificatore ad 
alfa frequenza il quante, al ruotare 
della manopola, viene reso idoneo 
-«d amplificare le oscillazioni della 
irequenza inilicata «lalla scala. Ciò 
■si ottiene (>er mezzo di organi detti 
« condensatori a capacità variabi¬ 
le ». Per ottenere una buona seletti¬ 
vità è necessario che Tamplificatore 
ad alta frequenza sia costituito d> 
più staili, in quanto uno “do non 
sarebbe in grr.de ùi separare abba¬ 
stanza nettamente l’emissione desi¬ 
derata «la quelle di frequenza vicina. 

Un altro tipo di ricevitore è quel¬ 
lo a « supereterodina » del quale par¬ 
leremo prossimamente. 

-C. V. 


Risposte 


ai lettori 


smissioni di solcare contemporanea¬ 
mente lo spazio senza correre il pe¬ 
ricolo di disturbarsi a vicenda all'ar¬ 
rivo creando nell' altoparlante un 
guazzabuglio di suoni. Ciò perché il 
ricevitore è in grado di scegliere una 
sola tra Tutte le onde che giungono 
alla sua antenna. Questa selezione è 
fatta in base alla frequenza delle 
oscillazioni portanti : il ricevitore ac- 


V. P. - Milano. - Posseggo un appa¬ 
recchio radioricevente a 5 valvole. Da 
qualche tempo la voce, ma più il canto 
e la musica, risultano distorte e grac¬ 
chiami, spenalmente quando si aita il 
volume. Da che dipende? 

Inoltre la sintonia si è man mano spo¬ 
stata in mamera che ora l'tmJ* ,„ctn 
~ 2. uva a sentirla su metri 460 o 
461. Da che cosa dipende e come rime¬ 
diarei? La cosa è tanto più spiacevole 
■ in quanto le onde da 2 00 a 220 metri 
non vengono più captate. 

Lo spostamento della sintonia è con 
tutta probabilità dovuto ad un'alterazio¬ 
ne intervenuta nel condensatore » com¬ 
pensatore >• inserito nel primo stadio al¬ 
ta frequenza (statilo di ingresso) «lei Vo¬ 
stro ricevitore. Tale variazione, interve¬ 
nuta. per cause meccaniche (scuotimenti, 
vibrazioni, ccc.j o di altra natura, può 
essere facilmente corretta da un tecnico 
a cui Vi consigliamo di affidare l'appa¬ 
recchio per una ritaratura. 

Anche la distorsione da Voi notata può 

esaurimento «Ielle valvole rivelatrice n 

ALDO PELATI - Milano. - Posseggo 
un altoparlante che ho fatto costruire 
tempo addietro con % la bobina di eccita¬ 
zione da 2500 ohm. Il trasfermatore di 
uscita è da yooo ohm. Trovandomi ora 
ad avere bisogno di un altoparlante tipo 
Wf Geloso, posso usate il mio altopar¬ 
lante al posto del H'{? 

SI, potete utilizzare il Vostro altopar¬ 
lante. Naturalmente, per ottenere buoni 
risultati, occorre che la impedenza di 
carico del trasformatore d'uscita (7000 
ohm) sia uguale a quella della valvola 
«ti Voi usata nello stadio finale del Vo¬ 
stro ricevitore. 


se di Figaro » sulla frequenza dì circa 
fioo fiC/s: improvvisamente la ricezione 
fu interrotta completamente per qualche 
minuto. Tale fatto, già da me notato 
altre volte, dipende da imperfezione del 
mio apparecchio o da cause della stazio¬ 
ne trasmittente? 

Nel giorno c nell'oca da Voi indicati 
la trasmissione sulla frequenza di 610 
kC/s ha dovuto essere interrótta per cau¬ 
se varie di forza maggiore dipendenti 
dalle speciali condizioni attuali. 

A tale motivo sono da attribuire anche 
le altre interruzioni «la Voi riscontrate. 


! VQGAB0LARIETTO | 

ACUTEZZA (di sintonia) Facilità di 
discriminazione di una data' frequenza, 
rispetto ad altre, «la parte di un circuito 
oscillante. In un circuito elettrico di tale 
specie, annientalo «la una differenza di 
potenziale alternativo, fluisce una corren¬ 
te elettrica pure alternativa la quale assu¬ 
me il suo uplnrc massimo quando la 're 
quenza della tensione applicata coincide 
con quella propria del circuito stesso, 
determinati dai "“'"ri di induttanza e 
«*! Capacita di quest'ultimo c cioè quan¬ 
do i| circuito è, come si «lice, in riso¬ 
nanza. Allontanando, in più o in meno, 
il valore della frequenza della differenza 
di |)otenzialc alimentante il circuito, dal 
valore «Iella frequenza di risonanza pro¬ 
pria «li quest'ultimo, la corrente in esso 
circolante diminuisce di intensità e ciò 
in maniera più o meno rapida a seconda 
che il circuito ha una sintonia più 5 
meno acuta. A (afe ccacctto è legato an¬ 
che quello di selettività del circuito in 
oggetto: questo c da intendersi, infatti, 
piu o meno selettivo, a seconda che la 
sua acutezza di sintonia è più o meno 

AFF1EVOL1MENTO - Conosciuto co¬ 
munemente anche sono la locuzione stra¬ 
niera di « fading è il fenomeno per 
il quale l'intensità «lei campo elettroma¬ 
gnetico, all’ingresso «li un ricevitore, può 

subire _ in breve spazio di tempo -— 

notevoli variazioni fina mi annul- 

c dovuto all'interferirsi di radioonde che, 
pur e essendo emesse da una stessa sta¬ 
zione trasmittente, possono giungile al 
ricevitore attraverso cammini di diversa 
lunghezza c quindi, generalmente, in 
fasi «Everse tra di loro, determinando, 
così, aumenti » diminuzioni della no,- 
male intensi di ricezione. Nel caso delle 

onde medie, il fenomeno dcll'srfievoli- 
mento è dovuto |irincipa(meiitc al fatto 
che le radioonde possono giungere al ri¬ 
cevitore sia direttamente dall'antenna tra¬ 
smittente (onda diretta o di superficie), 
sia per riflessione Sugli strati ionizzati 
dell'alta atmosfera (onda indiretta o di 
spazio). Nel caso delle onde corte, il fe¬ 
nomeno deH’afficvolimcnto assurge a 
maggiore importanza e si presenta parti¬ 
colarmente rilevante nella ricezione a 
grandi <1 istanze dai tras'mctcicori. Non si 
tratta più, in tal caso, «li interferenza 
(ra onde di superficie e onde di spazio, 
poiché le prime, nel caso delle onde cor¬ 
te, non fanno molto cammino; entrano 
in gioco invece altri fenomeni «lovuti so¬ 
prattutto all'azione del campo magnetico 
terrestre che determina rotazioni del pia¬ 
no di polarizzazione di tali specie di 
onde e divide queste, nell'attraversamen¬ 
to della ionosfera, in varie componenti 
propagancesi a velocità diverse. A rime¬ 
diare, almeno in parte, agli inconvenienti 
dovuti alTaffievolimento, sono state stu¬ 
diate particolari antenne trasmittenti c 
riceventi e. sono stati introdotti, nei rice¬ 
vitori, degli speciali circuiti noti, appun¬ 
to, sotto il nome di dispositivi antiafiie- 
voliménto o antifading. 


Questioni socia! 

ferrala e sciopera 

Il .datore di lavoro che sospetti 
tutto o in parte il lavoro nei 1 
bilimenti, aziende o uffici: oppi 
voratori che in un numero di li 
abbandonano collettivamente il [ 
ovvero lo prestano in modo da turbai 
la continuità o la regolarità « 
scopo — l’uno e gli altri _ «li 
modificazioni ai patti stabiliti « ili 1 
porsi a modificazioni di tali patti J 
ottenere o impedire una 
zinne tici («atti o usi esistenti, «t 
tono rispettivamente i delitti «li » 
di sciopero puniti dall'ari. 502 dd 
dice penale ed ivi puniti alila multai 
a lire <io.<xio quanto 'alla : 
la multa lino a lire i.ono quanti! I 

‘ La lettera della legge potrebbe il» 
a ritenere che i, delitti di s 
sciopero si possono concretare 

ché esistono formalmente c 
lavoro; scnonchc la giurisprtn 
più occasioni affermato' che. 
possono sussistere anche’ se 
eia/ioni Sindacali non sia sta 
un contratto collettivo; considerando) 
il legislatore ha avuto per «iblMCtri 1 
assicurare la continuità e ! 
rfel lavoro piuttosto che imi» 
difesa colkcciva. 

A tale indirizzo riteniam 
aderire, in quanto che è fine premi» 
«fello Stato Corporativo la tuteli ( 
Economia pubblica. 

Altre cause idonee ad escludere ti 
potabilità o la responsabilità possonol 
si verificarsi nelle ipotesi «lei d 
lavoro costretto dalle condizioni «e 
che di gestione a sospendere V 
- dell'impresa ovvero dei lavorai 
recedano dal. contratto per i rudenti» 

venire che compito del l'interprete 1» 
di a«xertare.la sussistenza » meno di 
menti specifici propri delle hpm 
reato in questione, ma bensì di 
l'applicabilità «Ielle norme 
discriminazione. 

Ferme restando le «•"rà.tcristiebe 1 
azioni materiali costituenti le lieutr 
Itttuosc previste dall'art. 502 ù a 
e lo sciopero si trasformano 11 
maggiore gravità, qualora il fi 
stosi «tagli agenti non sia di natura 
trattuale ma politica, anche se i» 
su rapporti contrattuali. 

Non sono necessarie 
dottrinali (>er farsi una chiara 
fine politico apprezzato dalla lejp : 
sterà ricordare i tempi non I' ' 
cui gli scioperi politici si - s 
con insana frequenza, «lei tutto 
ad interessi di categoria, al 
di appoggiare le manifestazioni |»*I 
dei partiti cui si affiancavano Ir 1 
eruzioni operaie. 

Palese la maggiore pericolo»'* *1 
dell'ipotesi c quindi giustificata “I 
licolare severità punitiva adottati 
gislatore, che ha comminato la I* 10 ] 
la reclusione lino ad un anno « 
multa non inferiore a lire dicci"™ 1 
ondosi di un datore «li lavoro: 
sione fino - a sci mesi c la multi 
lire mille ove si tratti di lavpr 



































MONTE MIBACOIiO 


NTF MIRACOLO è un film scrino. 
Ho. direno e interpretato da Luigi 
(ime tutti i film nei quali 
\ Trenlfei ha accentrato in sé quelle 
i Illazioni che ne! ciurmato- 
o Muwlmente assunte da quot¬ 
ile diverse, anche Monte Mira¬ 
mi» cosi/, insieme, meravigliosa 
entusiasmante e scarsamente 
ami Questa poliedricità ieonarde- 
the a tutta prima sembrerebbe la 
'netti mbile dote di Luigi Trailer, 
; eoi diventare il suo peggioi diletto 
nenie perché egli continua a 
..iti convincere di essere in grado 
t bène, delle quattro, una cosa 
cioè l'interprete. 


UT.ITO da una maschera eh'è forse 
ii gagliarda ed inconfondibile de! 
nropeo. e con doti d’attore istin- 
aiiioia che acquisite, i'render 
■e un protagonista esemplare dei 
del suo particolarissimo genere. Ma 
anche se un’ultra qualità è 

.farse più che rara nell’àmbito del 
w, di quella montagna 'alla quale 
editato quasi sfatti i suoi film: quei 
sue virtù di alpinista e di 
re rifulgono nella guisa più 
eccelsa. In tutto il resto, pe¬ 
no. anziché di guidare, di 
omandare, di essere comun- 
iiretto guidato. Monte Miracolo ne 


! ANZICHÉ scrivere c sceneggiare 
I soggetto. Prender se lo fosse fatto 
•stando sua la piiorità dello 
i» peregrino — rielaborare e 
i qualcuno più esperto in fat- 
I progi visioni drammatiche e di con- 
i passionali, il conflitto di quei due 
inerì, orti così scialbo, futile e senza 
solide, avrebbe avuto, soI che fosse 
meno dilettuntescamenle, un'as¬ 
profonda risonanza nel cuore e 
i su degli spettatori. E se, come 
re e regista egli non avesse vo¬ 
lare. tome il solito, dt testa sua, 
r avremmo avuto un film metto 
più compatto nell'insieme, più 
umano, meno approssimativo e 
naie in tutta quella eh'è la 
t borghese del/a vicenda: parte così 
« anitra . così gratuitamente appicci- 
a quella alpina vera e propria! Per- 
bisogiia pur dichiararlo: il fatto che . 
Ut Miracolo sia incomparabile, esal- 
i. magnifico in questa parte alpina, 
'tglie al film, visto nell'insieme, il 
'• difetto d'essere d’una sciatta 
<e mediocrità in tutto quel che 
montagna e neve, roccia e ghiac- 
\ara sciatoria od ascensione acca¬ 
lca. Peccalo, perché avremmo potuto 
n dramma schietto e approfondi- 
Ire invece ci troviamo davanti un 
'so documentario che a fatica spin- 
n *i o si rimorchia uno zoppican- 
'■ccino logoro e approssimativo, 
(alo magari veniale se si parte dal 
apposto che in film, del genere il 
*’ " on ha da essere altro che un 
'• "in peccato che era non tanto 
^ evitare se Trenfier, lasciando final- 
“c m disparff il suo benedetto ego¬ 
ismo, avesse capilo come, per voler 
f "oppi cose, si finisce, anche nei 
" non imbroccarne tante quante si 


Iter,, colta fievole speranza ch'egli una 
buona volta si convinca e si converta, 
salvo poi alla fin fine constatare di quan¬ 
to la di lui cocciutaggine seni pire riesca 
più poderosa delle nostre postume recri¬ 
minazioni. Pigliamo dunque il film conte 
è — sia pure dopo aver fatto intravve- 
dere alla buona quanto meglio poteva 
esse-re —• e... pass/amo all'ordine del 
giorno, citando in questo, come più ful¬ 
gente perla di tutta la pellicola, una 
« caccia affa volpe » sii sci (portento di 
fotografia e inquadratura, oltre che di 
gara sportiva) c sottolineando poi la 
drammatica bellezza dell'ascensione al 
u Monte Miracolo », destinata cinemato¬ 
graficamente a restare come una tra le 
più emotive. In queste sequenze la foto¬ 
grafia è, nonostante la difettosa stampii 
della copia, sbalorditiva: laddove vice¬ 
versa essa risulta decisamente mediocre 
in pressoché tutti gli interni e addirittura 
massacrante agli effetti di taluni inter¬ 
preti: Evi Maltagliati specialmente, alia 
quale l'obiettivo non poteva essere più 
nemico. 


TRENKER attore è invece nel suo 
meglio, mollo graziosa spesso Dora Bini, 
a posto, anche.je svalorizzato anche lui 
dagli operatori, Mino Doto. Ma la mag¬ 
gior interprete e la montagna e quella, 
se Dio vuole, anche se il dramma è esile, 
le situazióni trite, le passioni limane im¬ 
precise, fa pienamente il suo dovere di 
grande •< diva » e merita per davvero 
tutta la nostra ammiratone e il nostro 
entusiasmo. 

ACHILLE VALDATA 


LA STAGIONE d’opera d’inverno- 
primavera dell'Ente della Scala ha 
avuto inizio al teatro Lirico anche 
quest’anno regolarmente, nonostan¬ 
te le immense difficoltà, del momen¬ 
to. Il nuovo sovrintendente, maestro 
Gino Marinuzzi, chiamato ad assu- 
"ìnere un compito così irto di respon 


^jfdCCHIERE le suddette, tuttavia. 

ii r'iteodellano, senza mutar il Maatro Ci 
ad ogni nuovo film di Tren 



«abilità e di fatica appena qualche 
giorno prima che cominciassero le 
rappresentazioni, non ha esitato a 
caricarsi del grosso peso e, con ani¬ 
mo d'artista e cuore d’italiano, s’è 
messo alacremente al lavoro. La da¬ 
ta d’apertura non ha subito sposta¬ 
menti e anche i primi spettacoli so¬ 
no stati allestiti con estrema cura e 
secondo le migliori tradizioni scali¬ 
gere. Quanto di meglio offre oggi il 
campo della scena lirica è stato mo¬ 
bilitati ed il pubblico, alla prova 
dei fatti, è rimasto soddisfatto. 
Opera di apertura l'Aida di Verdi, 
che ha avuto un ottimo complesso di 
esecutori, a cui ha fatto seguito l',4»«- 
dreu Chenier. 

Nella parte di Radames ed in 
quella del protagonista del popolare 
lavoro di Giordano, il tenore Fran¬ 
cesco Merli ha riportati» un magni¬ 
fico successo personale. Negli altri 
ruoli principali delle due opere, la 
j soprano Carla Castellani ha fatto del 
suo meglió. Cloe Elmo è stata quel¬ 
la bravissima artista e squisita can¬ 
tante che tutti conósciamo, il bari¬ 
tono Tagliabue e il basso Pasero al¬ 
l’altezza del loro riconosciuto valore. 

Direttore e concertatore di entram¬ 
be le opere il maestro Gino Marinuz¬ 
zi : ■ sotto la sua vigile e preziosa 
guida l'orchestra ha fornito il mi¬ 
gliore contributo alla felice riuscii n 
degli spettacoli. 

AL NUOVO, in causa della ma¬ 
lattia di Renzo Ricci, la compagnia 
dei graudi spettacoli d’arte ha de¬ 
buttato con V Ifigenia in Tauri de, di 

L’affrettata preparazione dello spet¬ 
tacolo è risultata evidente, anche se 
scusabile perché dovuta a cause di 
forza maggiore. Qualche rilievo più 
sostanzioso, specie per la regia, lo ri¬ 
mandiamo a quando avremo visto 
Pacuvio negli altri lavori del cartel¬ 
lone, e per i quali avrà avuto mag¬ 
gior tempo a disposizione. Rando- 
ne, Camabuci, Oppi e Colli non ci ■ 
sono sembrati troppo sicuri; Diana 
Torrieri un po’ troppo « cantante » 
e, per conseguenza, piuttosto fred¬ 
da. Abbiamo avuto la sensazione che 
nella sua interpretazione ci sia mol¬ 
to 'lavoro di cervello ma poco cuore 
per cui le parole, pur dette magni¬ 
ficamente, risultavano scarse di vi¬ 
brazioni. La sua Ifigenia ci è appar¬ 
sa come una statua di marmo pario 
scolpita da Fidia o da Pressitele: noi 
avremmo desiderato vedere una don¬ 
na fatta di carne'. 

Le musiche di commento erano 
quelle celeberrime di Gluck;' raffret¬ 
tata preparazione di cui sopra ha 
evidentemente influito anche nel ren¬ 
dimento dell’orchestra, scarsamente 
chiaroscurata. . 

GANDUSIG, col suo repertorio 
esclusivamente di « cassetta », con¬ 
tinua a mietere successi anche ades¬ 
so che si è trasferito all'Odeon. 

Saremmo curiosi. di conoscere se il 
pubhlico —, che affolla quotidiana¬ 
mente questo teatro più di ogni al¬ 
tro — si diverte tanto in virtù delle 
peripezie un po’ piccanti e un po’ 
vertiginosamente congegnate del « si¬ 
gnore delle cinque » e di altri simili 
intingoli posciadistici, oppure per 
merito del sempre altissimo magiste¬ 
ro d’arte del più illustre attore del 
teatro comico di prosa italiano. 

Chi potesse dare una convincente 
risposta a questa nostra curiositi, ci 
farebbe cosa veramente gradita. 


Cosa pensa del microfono 
Oretta Fiume 

« HO PARTECIPATO a parec¬ 
chie trasmissioni radio, specie nel¬ 
l'Ora. del Soldato organizzata a Ro¬ 
ma da « Radio Igea » e durante la 
quale cantai canzonette sentimen¬ 
tali e ritmi allegri sempre con vivo 
successo specie da parte del pubbli¬ 
co in grigio-verde, e conservo, tal¬ 
volta rileggendole con schietta e an 
coro oggi viva emozione, le lettere 
di molti soldati che mi chiedevano 


! 



Scritti, (olografie « disagili, pubbli¬ 
cati o no, non vangane rotti tulli. 


CESARE RIVELLI, Direttore : 


autografi da spedire loro alle più re¬ 
mote Poste Militari, in Russia, in Li¬ 
bia, in AlbaniaÈ stata la mia no¬ 
torietà d’attrice cinemutografica a 
portarmi da un. microfono all'altro, 
da quello cioè del teatro di posa a 
quello dell'auditorio. E poiché ogni 
attrice cinematografica alla radio 
non deve già recitare, ma bensì can¬ 
tare, così cantai anch’io. E‘ non sul» 
con •< Radio Igea » ma anche col¬ 
l'Orchestra. Tuttavia qualcosa di 
teatro ho pure « radio-trasmesso ». 
ricordo tra l’altro alcune, brevi com¬ 
medie messe in onda per lanciare dei 
film fatti a Tirrenia. 

,, IMPRESSIONI PROVATE? 
Nulla di speciale; non mi sono né 
impaperata né confusa: avevo già 
ii rotto il ghiaccioli col microfono 
che captò la mia voce nei film e 
quindi quello della trasmissione non. 
mi fece più venire nessuna tremarel¬ 
la. nessun panico. Ma d'altronde 
neanche allorché esordii in cinema 
mi sconvolsi e sì che giunsi ai tempii 
della settima arte quale vincitrice 
di un concorso bandito per trovare 
una fanciulla dal sorriso dolcissimo. 
Se mi emozionavo ' il sorriso sfioriva 
e allora... Per me esibirmi alla ra¬ 
dio è un po' come girare un film; le 
impressioni provate, nei teatri di po¬ 
sa e negli auditori non sono -molto 
diverse tra loro ». 
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Il Maresciallo Graziali i si reca spessissimo 
ad ispezionare, in linea ed in retrovia, reparti 
italiani e tedeschi delle grandi unità poste sotto 
il suo comando. - 1. A colloquio con un uf¬ 
ficiale medico germanico, il quale fornisce no¬ 
tizie sullo stato dei feriti affidati alle sue cure. - 
2. Giovani artiglieri si serrano intorno al Ma¬ 
resciallo, esprimendogli il loro affetto fedele. 

(Foto Neuman-V.G.I.T. in esclusiva per Segnale Radio ) 
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